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AL NOE IL UOMO IL SIGNOR CAVALIERE 

GIACOMO 




. POMPILI ARIOSTI . 



T 

H 0 non faprci ritrovare per avventura y o Nob . 
Signore , piu degno ^ ed opportuno Mecenate all ’ occa - 
fione di pubblicare la prima parte di qiteflo mio Poe- 
ma intitolato il Ruggiero > germogliato , dirò così dal- 
le idee cf un vofìro luminofjfimo , cd immortale An- 
tenato y quale fi fu Lodovico Ariofto , che l 1 ifejfa vo- 
flra pregi atijjima Per fon a , fccomc fornita , oltre le al- 
tre tutte y che avete comuni con tutti quelli dell 1 Illu- 
fÌYc vofra Condizione y di una [ingoiare prerogativa , 
che in altri non è , e che nella prefente circofanza 
ni invita per fuo diritto a sì fatta f delta . 

Il vofìro Genio erudito animatore in voi del buon 
gufo , ed un fino y e fpaffionato criterio fa inclinazio- 
ne per dipendenza derivatavi all ’ Arte di Poetare , 
in cui mai fempre vi fiete nel Ceto letterario diflin- 
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tOy la naturai Corte f\a y e Liberalità voflra , ma fov 
ra tutto lo J\ corrervi nelle vene il fangue di quel t 
incomparabile Maeflro , che mi ferve di lume 5 e di 
f corta nel poetico mio componimento , a me fomm ini- 
birà un motivo troppo forte per dijlinguervi nell ’ of- 
ferta y cui io con tutto F ojfequio vi reco in que • 
(la prima parte del mio Poema . Accettate dunque 9 
e del vojlro gentilijftmo gradimento onorate F offer- 
ta mia qualunque ella fiaft, e abbiatela in conto di 
fina veridica t e [limoni anza , della venerazione , e del- 
la (lima, che J\ ingoiare vi profejfo , Ornatijftmo Ca- 
valiere : e quando piacejfevi di farvi un non dif gra- 
devole intertenimento delle ore difoccupatc y nel leggere 
quefli miei canti , fovvengavi , che fono una tenta/a 
imitazione del voflro Grane F Avo , cui nè di ugua- 
gliare , nè per affai di fpazio accofl armivi , non preten- 
do . Ma t aver pur cercato <£ imitarlo in quanto ho 
potuto y vagliami nelF animo vojlro di un titolo b afie- 
vole per non riufeirvi difeara , ne fpreggevole la mia 
fatica y la quale fojlenuta dal vojlro Nome , e Patro- 
cinio y obbligarammi a protejlarvi <F ejfere immuta • 
bilmente • 

Di P i S. lllujlrijftma 


Umili fs . , Obbligati/*. Devoti fs. Servitore 
A. A. Ferrareje . 
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lercfche intrnprefe. Aveva di fatti poda mano all’ opera, 
ed aveva già formata 1’ idea dell’ argomento da riparti- 
re in varj Canti , che gli deffero un Poema compito in 
ogni fua parte. Se non che egli pur penfava di occulta- 
re cotefto fuo poetico difegno, e di prenderlo loltanto a 
piacevole fecreto intertenimcnto di quelle ore , che gli fo- 
no lafciate libere dall 1 altre lue piu gravi, e ingegnofe oc- 
cupazioni , pervadendogli per avventura il troppo cauto 
luo timore di poter anzi biafimo riportare, che lode dal 
voler pur folo comparire di compiere un’ idea dall’ Ario- 
so incominciata» 

Ma Egli fu pur confortato da’ Tuoi Amici a deporre 
ogni tema, e a volere i Tuoi Canti paratamente recita- 
re nella letteraria Adunanza iftituita non ha molto dal 
celebre Profeffor di Rettorica, e degniflìmo Ecclcfiaftico il 
Sig. Dott. Giufeppe Vigna nella Cafa fella del ’ Ariodo . Fu- 
rono infatti i luoi Canti tanto volentieri accolti, ed alcol- 
tati dalla fcelta,e numerofa Udienza intervenuta alle Ac- 
cademie, che a determinati tempi dell’Anno tengond in 
quel luogo, ond’ Egli ebbe attorno gentil i Hi mi Cavalie- 
ri^ dotte perfone molte a (limolarlo di voler colle (lam- 
pe pubblicare il fuo Poema, cui ha eflefo alla giuda mi- 
fura di venticinque canti, i quali di mano in mano ufei- 
ranno alla luce . Or perchè non doveva egli arrenderà 
alle cortefi idanze di tanto faggie , e diferete perfone , le 
quali di ottimo difcernimento fornite , ciò che avevano 
col giudizio degli orccchj approvato , troppo ben giudi- 
cavano poter reggere altresì alla piu attenta , e feveracen- 
fura degli occhj , fpecialmente aggiuntovi il limare, e ri- 
pulire, che farebbe 1’ Autore 1’ opera Va prima di con- 
fcgnarla ai torcili ? Io certamente non ho creduto di po- 
ter difpenfarmi dall’ animare l’Autore a foddisfare al co- 
mun defiderio* e ciò non folamenre per motivo dell' a- 
micizia, ch.e a lui mi dringe, ma si, e principalmente 
per il merito dell’ opera detta , cui tengo per indubitato 
dovere all’ egregio Amico lode , ed onor procacciare prel- 
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io gli eRimatori tutti della Poefia , e della bella lettera- 
tura. E già egli ha avuto un faggio anticipato del fa- 
vorevole riufeimento della fua imprefa nella copia f e qua- 
lità de’ Soggetti aggregatili alle Spele della Stamoa * tra 
i quali contanfi Perfonaggi di prima sfera, i quali, an- 
co non richiedi , hanno voluto fenza piu predare il loro 
Nome all* Afl'occiamento . Nè non doveva Egli elfere ri- 
tenuto dal divolgare il luo Poema per la moltitudine, 
che havvi in Italia di coteRc poetiche produzioni . Im- 
perciocché primieramente io fo bene efièrvi alle (lampe 
un numero quali infinito di que’ , che diconfi Poemetti, 
i quali 1* argomento loro fpedifeono in pochi Canti; e tra 
quelli fo pure elfervene alcuni, fpeciaimente de’ piu re- 
centi, d’ un fìniflimo guRo si per la vivacità dell’inven- 
zione, come per la leggiadria del verfo : ma di Poemi 
compiti, e perfezionati fu l’idea dell’ Ariofto non ve n* 
ha che pochilfimi ; nè di quelli, che lonovi , voglio io 
farmi Giudice, e mallevadore del quanto fi vagliano, trop- 
po odiofa cola effendo il farla da A rimarco fu le Opere 
altrui. Appreso, quanti’ anco ve ne foffe copia affai di 
coteffi Poemi, ne per tutto ciò farebbe da biasimare , anzi 
piuttoffo da volerne faper grado a chiunque , coll’ ag- 
giungerne uno di piu fatto a dovere , accrelcelle il nu- 
mero de' buoni Poeti , e vie maggiormente dilataffe il No- 
me, e i pregj dell* Italiana Poefia , particolarmente con 
un tal genere di componimento , il quale ficcome è il più 
nobile , e perfetto, e quindi il più malagevole d’ ogni al- 
tro, così maggior fatica ricerca, maggiore ffudio, e più 
facondo, più vivo, e più penetrante ingegno nell’ Au- 
tore. Per le quali cofe tutte non polliamo , che a diritta 
ragion commendare il noRro Autore , che ha voluto far liete , 
e ricche le Italiane Mufe , e la fua Patria illuRrare con un 
nuovo, e bel Poema, il quale tanto bene s’ accoda al fapo- 
re,e alle grazie del fuo Divin Ludovico. Bene fta , ripi- 
glia qualcuno: ma come feufar potraffi il voffro Amico 
Poeta di aver voluto metter le mani in un’ Opera ini- 

A 3 per- 
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perfetta dell’ A "lofio, e proferirne , e compierne il la- 
voro? e fiiili pure all* addotta parità dei Dipintori: non 
farebbe ella grande fconvenevolezza , e non tollerabile ar- 
diredi qualunque Pittore, per valentre che pur foffe nell* 
arte fua, il quale ofiitte di mettere le mani, e compiere 
un Quid ro abbozzato lolranto,o imperfetto di un Guido 
l<eim, o di un Raftaelo ? imperciocché chi può vantarli 
d’etiere ipvt0i f o,e che in lui trasfuio lìa quello fpirito 
medefimo, quell* ingegno , quell* arte, che nella Poefia 
nell’ un cafo, nella Pirura nell’ altro , fonarne furono non 
n.rno rhe fi rosari, e proprie di quegli eccellentilfimi Uo- 
mini ? chi ne*~enf:eri colpire , nello fiilc , nelle rime dell* 
AriofioPchi i tratteggiamenti uguagliare, il delicato, il 
colorito dei nominati celebratiflìmi Dipintori? Con qual 
coraggio dunque , e con quale fiducia di fe (letto ha in- 
traprefo V Autore di finir 1* Argomento de’ cinque Canti 
Ariofielchi ? Mettere non v’accigliate cotanto fuor di pro- 
pofito. Buona farebbe la vofira obbjezione, ov’ ella non 
fupponette per vero ciò, che è falfo. Concedo , che fareb- 
be fallo da non perdonarli nè all’ Autore , nè a chi che 
altro fi foffe quegli, che ardiffe di profeguire,e termina- 
re un Poema incominciato dall’ Ariofio. E fono così per- 
fuafo, che farebbe quella un’ imprefa tanto temeraria, e 
fati ca biafimevole tanto, quanto fi fu quella di colui , che 
osò di aggiungere cinque Canti alla Gerulalemtne libe- 
rata di Torquato Taffo , quali quel bel Poema non po- 
tette dirfi condotto al fuo termine fenza quella aggiunta 
infelice; nel che non faprei dire,fe egli maggiore igno- 
ranza dimoftratte ,o maggiore temerità. Ignoranza al cer- 
to, dandofi a credere quel dabben Uomo, che qualche 
cofa mancar polla ad un Poema Epico , quando pure fci al- 
ti tutti gl’ intrecci, e nodi , che al confeguimento op- 
pongonfi del fine prefelò, già fe n’ è ottenuto l’intendi- 
mento, qual era nel Tatto la liberazione del Sepolcro di 
Crifio dalle mani de ; T Infedeli per Goffredo Buglione, 
che di quel Poema è l’Eroe principale ; quinci ildimU, 
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che v* aggiunge cotefto Poetaftro è tutto fuori di fqua- 
dra . Quale temerità poi fia il prefumere di compiere un 
nobililfimo Poema, quale fi è quello del T affo, con un* 
aggiunta di canti , e per mefchinità d’ invenzione , e per 
incoltezza di ftile difcordanti da quelli del gran Torqua- 
to , da ciò, che è detto poc’ anzi , agevolmente fi può in- 
ferire . Troppo vanno le cofe del pari tra la Poefia , c 
la Pittura per poter difcoflarfi nella quiftion nofiradaun 
tal paragone . Ora ficcome fmonterebbe aliai di pregio un 
abbozzo, o un quadro lafciato imperfetto dal Tiziano, o 
.daRaffaelo, voluto compierfi da altro pennello di mino- 
re sfera* per fomigliante guifa fconcierebbeli malamente 
un capo di opera dell’ Ariofto , a cui s’ aggiungelfero cor- 
po, e piedi di altra mano. Or, Domin , vedete quanto 
bene io m’accordi con voi ne’ voflri fentimenti. Ma chi 
vi ha detto, che così appunto adoperi l’Autore del pre- 
dente Poema? Leggetelo, e vi fgannerete . Ben lontano 
T Amico dal voler urtare in quello lcoglio , nulla più ha 
fatto, che prendere in preftito dall’ Ariofto le generali idee 
dell’ Argomento ;o a dir più vero i foli nomi dei prin- 
cipali Soggetti di quei canti; ciò fono Ruggero , A ftolfo, 
Gano, Bradamante, Marfìfa , ed altrettali ; e poi tutto 
da fe formarne un telfuto di fua invenzione, che all* i- 
mitazione rifguardi , non alla copia , nè al paragone di 
quel Divino Poeta, il cui Ipirito immortale già non po- 
trà recarfi ad onta, e a difpetto, che nella lua Patria, e 
tra- fuoi Concittadini pur flavi chi cerchi ci’ imitarlo , e 
tenti di premere, in quanto può, le orme da lui fegna- 
te con tanta gloria nell’ Eroica Poefia . E ben farebbe 
da defiderarfi , che gl’ Italiani ingegni, fopra ogni aitro 
acconciflìmi al poetare , metteffero fuori tratto tratto di 
cotefli componimenti tanto opportuni a coltivare, ed il- 
luftrare la noftra Poefia , la quale c per l’armonia del ver- 
fo,eper la naturai grazia dell’ efprimere , e adornare i fen- 
timenti , e per la loavità delle lue rime va fenza dub- 
bio innanzi ad ogni altra Poefia anche de’ piu colti OU 
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tramontani , benché eglino grande drepito menino fa le 
)or poetiche produzioni lino a prefumere di darci per 
Poemi impareggiabili , ed elemplari certe lor prole d’in- 
venzioni tefiure,di lenii, e di parole prefe in predito dalla 
Poelia , lalciarone il meglio , e il folìanziale , che è, e 
il numero, e il verfo . I fas£»i , e difereti Leggitori giu. 
dicheranno , fe il nodro Autore abbia intieramente Io- 
disfatto a tutte quelle parti d’ un vero Poema, e rende- 
ranno al merito di lui quella giuda tedimonianza d’ ap- 
provazione , che gli fi debbe . Io per me certamente non 
pentomi d’ averlo animato alla nobile imprela , e in fron- 
te de’ Tuoi canti avervi podi gli argomenti * e daini per- 
meilo di terminare il mio dire col mettere qui un’otta- 
va , colla quale già lo dimoiai a cantare del fuo Ruggiero . 

Sciogli dunque le labbra a’ tuoi bei canti, 

Amico, e al fuono de* robudi carmi 
Cdiin de’ Prodi i guai , cedìn gl’ incanti 
D’ Alcina, e torni il buon Ruggiero ali’ armi. 
Avrallo a grado la placata innanti 
Da te Ombra Ariodea , cui veder parmi 
Levarti incontro la ferena fronte , 

E dirti : andiam all’ Ippocrenio fonte. 


Die \ 6 - 1775. 

IMPRIMATUR 


Fr. Aloyfms M. Ceruti 0 . P . 

Vicarius Generalis Sancii Ojficii T Arat i* • 


Die 18. Aug. 1775* 

I M P R I M A T U R 
Cyrillus Antonini Vicarius Gcn. 
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DEL 

RUGGIERO 

CANTO I. 

' Argomento. 

Bradamantc , partilo il fuo Conforto , 

Con Mar fi (a trattienjì in Moni sAlbano : 

Ma pcfcia udita di Ruggier la morte 
Rifolve con ardir virile , e (ivano , 
ri fa pere il ver di sì ria forte , 

Scorrer la Spagna fino alT Oceano ’ 

Naufraga , e da tino fcoglio ignota ferra 
*A non gittarfi in mar trattienla , e sforma . 

1 

C Anfare di Ruggier sì noto al Mondo 

Pel chiaro Vate, di cui fu argomento, 

E trarlo fuori dal ventraccio immondo 
Del marin inoltro , in cor desìo mi lento: 
Non fpero già d’ aver così fecondo 
Il dotto Nume, eh’ è troppo il cimento: 

Ma falciare un Guerrier sì gloriofo 
Non bafteran tre lecoli nalcofo? 

2 

Or sì, che il tuo favor, Caliope, imploro , 

E che a me feendi dal Callalio monte, 

Teco traendo il tuo vergineo coro, 

E Tazze piene d’ Aganippe al fonte j 
Ond’ ebrio canti al fuon di cetre d’ oro, 

E fciolga voci a tanta imprefa pronte. 

Stanimi dunque ad udir, o Genio amico 
Del divin Ferrarele Lodovico . 

Tu, 
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CANTO 

i( 3 

Tu, che intorno t* aggiri a quelli poggi, (a) 

Ed il mio ardire lo^ghmnando inibiti , 

Che un altro Vate tra di noi s’ alloggi, 

Ch’ ofi incauto emular carmi sì culti* 

Mi par, che dica la grand’ Ombra in oggi, 

Se lode avrai, che i miei fembianti hai lculti , (b) 
Ti balli: non ardir chieder mia cetra, 

Che dono tal piìi da nell'un s’ impetra. 

4 

Che con il Tuo Signor venne rinchiufa 
Nel freddo Avello, e folo un dì fu tolta 
Da chi per fuo rolfor con man non ufa 
Troppo la tefe , o lafciò troppo fciolta , 

E 1* ardita fua brama infin delufa 
Fu rimefla al fuo loco un’ altra volta, 

Quando fi rinnovò la nobii tomba , 

Ond’ altri al cieco ofar più non foccomba. 

,.5 

Ma poiché a quelli Amici miei fi dona 
Il rozzo carme, par, che ardir mi crefca J 
Che fe la Cetra così ben non fuona, 

Amor farà, che tanto non increfca. 

La Storia di sì nobile Perfona 

Coi cafi egregj, e troppo rari, invefca, 

E il fin bramando V avido desìo, 

Non conterà qual fiane il canto mio. 

6 

Spofo di Bradamante alfin Ruggiero, 

Già premiato da Carlo oltre il coflume “ 

Che ottien mercè di rado il buon Guerriero, 
Dcpofle eh’ abbia le guerrefche piume. 

\Jn vii ozio non (offre lufìnghiero 

In Arli accanto a lei, eh’ è il fol fuo nume, 

Vallica Monti, e Piani, c folca Mari, 

Ed ai fatti ritorna al Mondo tari. 

Co- 
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Come guerreggia col Norman Riccardo , 

Qual (edotto da Gano traditore , 

Provò quanto Ruggir folle gagliardo, 

E s’ involò , fuggendo , al luo furore : 

E mentre fugge il mentitor codardo 
Balzò dall’ arfa nave al falfo umore; 

Come ingojollo un Moftro , e come Aftolfo 
Chiufo trovò nel tenebrofo golfo . 

8 

E che il gran fen dell’ orrida Balena 
Della perfida Alcina era un incanto, 

Dove tenea dannati a lunga pena 
Que’ , che fuggir, da lei fi dieder vanto • 
Come 1’ Inglele là incurvò la fchiena 
Per lunga vita immcrfa in lungo pianto 
Con altri incauti , e a lui narrò fua ftoria : 
Già il noftro Vate ve ne fè memoria. 

9 

La Nobile Conforte in Mont’ Albano , 

Al giorno trito chi si il vero abborre* 

Io voglio dire il Maganzefe Gano 
Tenea rinchiufo in una foncìa torre : 

Stavafi con Marfifa, e del Germano 
Gente fpediva ognor nuove a raccorre ; 

Ma, oh Dio! quali reftaro alla novella 
Funelìa di Ruggier, Spola, e Sorella! 

10 

Impallidì lor rofea guancia e bianca 

Al trillo annunzio, e di lucior li copre; 
Relpiro al cor, la voce al labbro manca, 
Qual di marmo figure inette ali’ opre. 
Quanto amor coniugale li rinfranca 
Sopra il fraterno amor il calo le opre ; 
Solpira ben Marhfa , e li addolora ; 

Ma Bradamante fviene, e par che mora. 
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CANTO 


1 1 

Di Ga no traditor 1’ opra nefanda 
EfTcr tutta fi sà . Quando ritorna 
All* uffizio vita! la Spofa , manda 
(ìridi, Hracciando il crin , la guancia adorna 
Dov* è, dice, coftui ?(tofto comanda, 

Che dal career fia tratto , ove foggiorna ) 
Che vò sbranarlo, e con un colpo fiero 
La morte vendicar del mio Ruggiero 


1 1 

Dov' è 1’ empio, dov’ è? Squarciato il petto 
Vò trargli il cor, e lacerarlo a denti. 
Perdei per fua cagion il caro oggetto, 
Che fea del viver mio dolci i momenti. 
Oh cruda invidia / oh odio maladetto/ 
Quai danni arrechi a’ miferi viventi/ 
Almen potetti tterminar quell’ angue 
Nel verfar di cottui 1’ indegno fancnie. 

D O 


, t v , *3 

L ombra cosi del caro mio Conforte 
^vrà qualche rittoro di vendetta ; 

Che a riparare i danni di fua Morte 
Non vai 1’ eccidio dell’ intiera letta . 
Kuggiero, anima mia, deh mi conforte, 
E dall’ eterne fedi a me t alfretta . 
Puggiero, ah pretto te donami loco, 
Che a tanto duolo quello core è poco: 

14 


C uarda , che ornai per gli occhj fi dittili*. 
Qualora il volto, e ì detti tuoi rammento. 
Veggo la Nave, che fuma, c sfavilla. 

Odi» il fragor di quel fatai cimento. 

Ka;. rio di lper.ie piu per me non brilla, 
P*,iihè Spofo infelice tu lei Ipento, 

E reco ogni mia pace, ogni conforto. 

Che v*vo piu, le il mio lottcgno è morto? 


*3 


PRIMO 
iS 

In così dir la mi fera ricade J 

In un piu fiero sfinimento, e deggc 
Marfifa affaticar , perchè le firadc • 

Trovi il refpir, che a nofira vita è legge. 

Più del Germano ha di colici pietade ; 

Tra le Tue braccia la conforta, e regge, 

La rafciuga, la bacia, e le favella , 

E inelce il pianto, poiché piange anch’ ella. 

i(5 

Nè già ha penfier, che Gano qui fi adduca, 
Siccome delirando avea richiedo, 

Ma che a piu infame Morte fi conduca. 

Ai laccj appefo, oppur da ruote pedo* 

E dia frattanto nell’ ofeura buca, 

E colà alpetti il luo deflin funefio. 

Oime/ incauta Marfifa, è mal configlio 
Quell’ empia fpina non trarti dal ciglio* 

1 7 

Son della Donna Tempre più ficuri 

I primi moti anche in delirio ufeiti. 

Ove ragion non mediti, e maturi , 

E afcoltando Natura i bruti imiti. 

Par, che Natura proveder procuri 
A fila bell’ opra, onde il periglio eviti; 

Che fe ragion, o in tutto, o in parte manchi* 
Supplir coi moti Tuoi mai non fi fianchi. 

18 

La Bifcia fugge inlidiofo piede. 

L’ Erba medicinale il Can rintraccia.- 
S’ afionde il Topo quando il Gatto vede.’ 

Del Cacciator delude Augel la traccia. 

La Formica pel verno fi provede. 

II Ragnolo all’ infitto fa la caccia. 

La Donna, cui ragion è icarfa , o tolta, 

S’ appiglia al ben le più natura afcolta. 


Col 


*4 


PRIMO 
* 9 

Col tempo il duolo fi rallenta alquanto. 

Da lei Marti la in Arli vien fpcdita 
A regger le fue Genti, ed ella intanto 
Dal patrio Mont* Alban fece partita, 

Portando feco per compagno il pianto: 
t Verfo Lisbona il fuo Ruggier f invita. 

Si lulìnga trovar traccia in quel loco 
Di lui, ove lo colle in mare il foco. 

20 

Per terra allume il lungo fuo viaggio, 

Poiché T infido ni ir la tien rclia. 

Fende tutta la Spagna di paflaggio , 
Incominciando ai Pirenei la via. 

A quelli giunfe allo fpuntar del Maggio, 

Varj luoghi, e Città trafcorfi pria 
Della Guienna, che f annoja, e (lanca, 

Rellando Rolfilione alla man manca. 

21 

A San Bertrando i Monti guadar vuole. 

Piegando a mezzodì Tempre camina ; 

E, rellando alle fchiene e Monte, e colle, 
Lafcia Navarca, e a Catalogna inclina* 

Non cura Porti, o Barcellona molle, 

Cui bagna il mar, poiché con quel confina 
Ma ad Aragona ner diritto arriva, 

or,. y 

Nè la Nuova Calliglia punto fchiva . 

22 

Bensì Madrid , che della gran Provincia 
E’ Capitale , anzi di tutto il Regno 
Lafcia a man delira, nè già qui comincia 
Collume tal, eh’ ogni Cittadc ha a fdegno. 

Ver Ponente a Toledo rincomincia 
La llrada d’ Andaluzia lunga a fegno . 

U Q / 

Che prima di por piede in Gibilterra 
Muove al Sole il Leon 1* ufata guerra. 

Non 
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Non vi ftupite già fé ver Lisbona 
Il Tuo camin per una via feconda 
Da Toledo, ove il Tago palla, e Tuona 
Ella non piglia fu 1* aurata fponda * 

Che alle colonne d’ Ercole piu buone 
Spera nuove trovar, poi darli all* onda 
Di Cadice nel feno , e al Faro giunta 
Oltrepalfare d’ Algarvìa la punta . 

*4 . 

Scorfe dunque Città, Cafìelli , e Ville, 

A quelli ultimi lidi prende imbarco. 

Qui fi parla del fatto, e a mille a mille 
Strali nel cor dolente aprefi il varco. 

Crudeliflimo Mare, almen tu dille, 

Che ferbi vivo 1* onorato incarco 

Nel fen d’ un pefce tuo . Ai pianti, ai lai 

Ecco rifponde , e tu tacer potrai ? 

25 

Non tace no, ma gonfio a lei rifponde 
Coi fremiti, a cui fanno i venti guerra: 

Siccome in monti follevate 1* onde 
Afcondon ogni lido, ed ogni terra* 

E flagellando 1* agitate fponde 
Del Legno, che nel Mar s’ avvolge, ed erraj 
All* impeto improvvifo, e alla procella 
Balzar fi vede in quella parte, e in quella. 

zó 

E ne’ flutti nafcoflo, anzi fcpolto, 

Quafi cadendo giu dal Ciel d’ un falto. 

Dove lo fpinfe Aulirò rabbiofo, e ftolto , 
Gonfiando P onda, che il portò sì in alto: 

Ma poi cedendo il falfo umor difciolto 

' Che pria gli diè sì perigliofo aflalto. 

Con terror di que’ miferi, ed ambafcia. 

Nel fondo fen precipitar lo lafcia. 

E ve# 
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E vele ammainai*, annodar farte, 

Calare antenne, e terzaruole, ed orza 
Regger, f’e pur fi può, con forza, ed arte, 
Ma, oimè! non giova piu 1’ «arte, e la forza. 
Minaccian venti, e flutti in ogni parte. 

Ed il coraggio la tempefta ammorza: 

Gridano i Pafieggier, geme ogni corda, 

Ed urla il Mar, e la bufera aflorda . 

28 

Di quà^, di là furiofamente fpinti, 

Di su, di giu conviene errar coi flutti. 

Da ferri indarno ftan gli Alberi avvinti , 

Che fon divelti, e in lchecsie ornai ridutti. 
Da' vortici, e fioni involti, e vinti 
Ai regni bui fi credono condutti . 

Tutto inutil per lor toflo divenne 
Gomene, e Remi, ed Ancore, ed Antenne. 

Nero il Ciel, nero il Mar, cieca la notte 
Diftinguere non lafcia alcun oggetto: 

Come impedir, che per le fponde rotte 
Non abbia 1* Acqua Aridula ricetto. 

Come faran le Marinefche dotte, 

Che in duro fcoglio alfln non dien di petto? 
Se il vcggon fol quando non v' è più fcampo 
Allo Arifciar orribile d' un lampo. 

L' han viAo, e detto, ma pii è sì d’ appretto, 
Che fot trarli non pon dall’ urto grave . 

Ecco uno fcoglio; e in quel momento iAeflo 
Ecco rotta, e pel Mar fparfa la Nave. 

Mifera Brada mante? c come adetto 
Morte evitar? Chi a legno, a remo, a trave 
S’ appiglia pronto, e chi dall’ onda colto 
Senza molto contraAo è in mar fepolto. 


!7 


PRIMO 

31 

L* coraggiofa Donna non fi arrena , 

Che deli* antico ardir non ha il cor vuoto . 
Quando lo fcoglio a lei fi manifefta , 

Non fi perde a gridar, o a firinger voto. 
Spogliata aveva ogni armatura, o velia, 

E balza in Mar, già preparata al nuoto; 

Eccola all’ acqua, e 1* onda rompe, e incalza 
In abito legger, difcinta , e fcalza . 

32 

Avezza eli’ è fin dall* età più verde 
Ardita a cimentar periglj , e morte ; 

Ed or nel calo qual timore aver dè , 

Che vita più non cura , od altra forte: 

E poiché il caro Spofo afflitta perde 
Viver vorrà , chi sà morir da forte? 

Ah, fe involarfi al gran periglio affretta, 

Dì pur , eh’ egli è desìo di far vendetta . . 

33 , 

Sotto del fen le mormoreggia il Mare, 

A cui difpetto molle alza la fronte: 

Venga 1’ onda crudele a contraltare, 

La rompono refpinta le man pronte; 

E a un nuovo lampo appena il faffo appare, 
Che afferra le radici al picciol Monte, 

E coi teneri piè , vinto 1’ orgoglio 
Dell’ agitato umor, preme lo icoglio. 

34 

Eccola in piedi affaticata , e lalfa, 

Irrefoluta , abbandonata , e fola 
D’ ogni conforto uman fprovilta , e caffa , 
Scorgendo, che alla morte non s’ invola: 

L’ acqua fpumante, che fi rompe, e palla , 

Con lo ftrepito fuo non la confola : 

Gli occhj d’ intorno invan fofpinge, e gira, 
Avvolta fra le tenebre, e fofpira. 

B Co* 
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Come 1’ Augel , che al Cacciator fi toolie 

Co* Tuoi Compagni, e al Nido fugge a volo* 
Ma oimò/ che il vilchio afcofo tra le foglie 
L’ invefca, e retta imprigionato, e folo* 

Per quanto lo ritenti, non fi fcioglie, 

E grida, e (piega in fua favella il duolo: 

Che volendo fuggir morte improvvifa, 

Più d’ una morte d’ ircontrar s’ avvifa. 

Si batte il volto, ed al bel fen fa oltraggio, 
Stravolge gli occhj , e ttringe a rabbia i denti, 
Petta coi piedi il fuol , perde il coraggio, 

Infulra il Ciel , che è fordo a’ fuoi lamenti. 
Comincia a trapelar di luce un raggio, 

E ttan fu 11* ali ora mai ttanchi i venti. 

Al lume incerto il guardo attorno Rende, 

E ben P orror del luo dettin comprende. 

37 

i Un nudo feopre fieri le macigno, 

Su cui fperar oltre al morir non lice, 

Che per qualch’ arte, o per umano ordigno 
All’ eflrcma fi tolga ora infelice, 

O che Nave a lei gnidi aftro benigno 
Come fperar, lenza, che n’ abbia indice* 

Se per quanto li volga non appare , 

Che avanzo di tempetta, e Cielo, e Mare. 

Gettarli in quel vorria di nuovo, e il tenta, 

Ma la traftien un accidente ttrano. 

La furia dell’ Oceano rallenta, 

E torre il di tcntan le nubi in vano. 

Grida ella. O mio Ruggier, perchè mai fpenta 
Tua vita lu ? eh’ ora la fida mano 
Potrebbemi fottrar dall’ empia forte : 

Dunque torniamo ad incontrar la morte. 

Rug. 
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39 

Riiggiem in quello Mar fepolto ffai , 

A quello mar perchè ritormi , ingrata? 

In ogni loco Te feguir giurai, 

Or che lo pofl'o, a che mi fon cangiata: 
Dunque vivrò , fenza vederti mai, 

Raminga, da ogni fpeme abbandonata? 

Morto è Ruggier, e Bradamante ancora 
Sopravyiver vorrà? no* no, li mora, 

Cosi dicendo, un eminente lalTb 
Velociftìma Tale furibonda , 

E f ultimo fofpir traendo laffo, 

Vuol rigettarfi in Mar dall’ alta fponda ; 
Quando uno verfo lei movendo il palio. 

Più celere d’ un fulmine , o di fionda, 

L’ afferra al lembo , ed ella, tu qual fei , 

O de’ celefti , oppur de’ Spirti rei? 

E torcendo lo fguardo , in quel fi fifa, 

E fclama, oimè/ forfè non fon più in vita, 
Forfè, pallata fu la fponda elifa, 

Alma rifeontro all* alma più gradita? 

Chi pronto la ritien lofio ravvila, 

Ed affatica reffa, e impaurita, 

Senza più dir, che le lì è firetto il core, 
Tra la gioja conlufa , ed il timore. 

42 

Qual fe a un Dannato all* ultimo tormento, 
Mentre il fiero Carnefice % 1’ adugna 
Pieno d’ orror, di morte, e di {pavento. 
Grazia, che il falvi all’ impróvvifo giugna. 
Al mifero fatai quafi è il contento, 

Che in atto di ferir la Morte cfpugna . 

Ma fe desia conofcerlo chi afcolta, 

Ad udirmi ritorni un’ altra volta. 

Fine del Canto Primo, 
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% 

CANTO II. 

ARGOMENTO. 

Salva Ruggiero dal pittar fi all ’ onde 
La disperata fua Moglie dolente , 

Libero aneli ei dall ’ ampie fauci immonde 
Del Mojlro ùccifo da Saetta ardente . 

Gano è fciolto da M' c ina , che confonde 
Di Moni ^Albati /’ incauto P refi dente , 

Che al mentito fulgor j’ affida y e inchina , 
Credendola dell ’ Jlfia alta Reina . 

I 

I L bene , il mal eli quella noflra terra 
Difpofti dall’ Autor della Natura 
Sono per modo, eh’ adiro non ferra 
Gioja al temer, o allo fpcrar feiagura * 

Anzi quando i travagli a noi fan guerra, 

Piu aliai la pace è proliima , e ficura, 

Come a felicità , che fovrabonda 
L’ amarezza maggior viene feconda* 

2 

Come fuccedc al chiaro di la notte. 

Al tempeflolo mar loverchia calma, 

• Al ridente feren pioggie dirotte, 

Al Zefiro Aquilon , che frondi fpalma. 

Sciagure, c gioje vengon si interrotte 
Fra noi da Dio, finché fciolta la falma, 

Per decreto immutabile , e fuperno 
Puro fia il ben , e puro il male eterno. 

Bra- 
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Bradamante così , eh* iva cercando 

Del perduto Ruggier traccie, era gioco 
Del Ciel, del Mar, della tempeda ; quando 
A fomma gioja edremo duol diè loco : 

E il difperato cor quello trovando, 

Che del mar credè preda, o pur del foco, 

Dal piacer improvvifo opprefla , muta 
In braccio di Ruggier cadde fvenuta . 

4 . 

Ma come qui Ruggier ? dirà chi afcolta, 

E come a fodener lei , che lo adora? 

L’ Idorico Turpin tutta difciolta 
La traccia ofeura vien fpiegando ancora . 

Tornate col penfiero un’ altra volta 
Sui bei carmi di lui, eh’ io leguo ognora; 

E come alla Sibilla il buon Virgiglio, 

E a quelli Dante, al Vate mio m’ appiglio. 

5 

Nel marin modro (lavano rinchiufi , 

Egli cel dille, Adolfo , e il buon Ruggiero 
Dal giorno affatto, anzi da fperne e feiu fi , 

Intenti ad efpiar 1* error primiero; 

E i due Pagani feco lor confufi 

• Là dentro fur converfi al Nume vero. 

Poflìbile, che il Ciel, per sì bell* opra, 

Qualche lume ad ufeire a lor non (copra? * 

6 

Ufcir/ ma come? fe nel Mar fepolto 
L’ orrido Pelle lor non lafcia via. 

Che, s’ anco dal ventraccio folle tolto, 

Infelice farebbe piu di pria 
Ciafcun di lor, nel fondo mare avvolto 
Affogato prellilfimo fa ria : 

Ma qual forza nemica a un Dio s’ oppone, 

Che a voglia tutto regola, e difpone? 

B 3 Vi 
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7 

Vi fovvien dell’ orribile Procella, 

Che fpinfe Bradamante fu lo fcoglio? 

E come in quello mar la Beflia fella 
Moflrò in predare V oflinato orgoglio? 

Che il vento impetuofo portò a quella 
Parte con 1’ onda ogni piu grave invoglio» 
Udite un cafo , non già oltre Natura, 

Che Providenza regola , e mifura. 

8 

Non può impedir la maliarda Alcina, 

Che non s’ agiti il Moflro , e non fia fpinto 
Ed or fi balza al Cicl , or giù mina , 

Siccome vien da’ flutti colto, e vinto, 

Anzi da mano provida Divina, 

• Nell’ atto di guizzar, ferito, e effinto. 

Lampeggia, e tuona, e un fulmine li fcioglic , 
Che la fquammofa vada fronte coglie. 

9 . 

Su il momento riman di vita cado, 

E pel mar fi rovefcia con le fchiene * 

Quei eh’ entro danno , veggono il più baffo. 
Che fovra del lor capo s’ alza , e viene * 

Gii fa dupir 1* indolito fracado , 

, A cui non regge alcun, nè in piè fi tiene: 

E in quella cosi drana giravolta 

Chi batte il volto, e chi all’ insù fi volta. 

10 

Qual fe di vino oltre mifura il feno • 

Ghiottone, balbettante, e tumulento 
Per avido desio abbia ripieno , 

E fi riduca a coricarfi a dento: 

Appena il capo appoggia , in cui è meno 
Di ragion, o di uman difcernimcnto : 

Ecco per gli occhj fuoi gira ogni oggetto, 

Le mura attorno, il pavimento , il tetto. 

Dal. 
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Dallo contorcimento univerfale 

D 5 un efiremo fofpir tutto fi muta 
Nel fen fudicio del brutto animale, 

E d’ acqua la fpclonca è ornai riempiuta. 

Come foìtrarfi all* improvvifo male, 

Se la morte da lor folle temuta . 

Una fcofia fatale al fin fuccede , 

Per cui pallido ognun morto fi crede. 

12 

Ma dopo quella formidabil fcofia 
Immobile riman la rea fpelonca ; 

Anzi P acqua, eh*" entrò tutta s’ è moda , 

E vuota è ornai la tenebrofa conca. 

Storditi dalla fubita percofia , 

Quafi la vita ai prigionier fi tronca. 

Allora un raggio di luce novella 
Dove fono que* miferi trapella . 

. l 3 

Com’ han cofiume , impetuofi i flutti 
Balzar la Belva fu la fiefia fponda , 

Ch’ or Bradamante calca a piedi afeiutti, 

Dopo contefa la vittoria all’ onda. 

Ecco la fcofia, che i Guerrier ridutti 
Ha quafi a morte nella tana immonda. 

Accadde ciò, mentre la Donna afflitta 
Lagnavafi efl'cr fola , e derelitta. 

14 

Piangea ella da un Canto, e i cafi fuoi 
Mirando il Ciei , volea torle la pena* 

Perciò dall* altro fpinfe i nofiri Eroi , 

Che fi trovar fu la medefma arena: 

O Providenza Eterna , fol tu puoi 
Togliere il duol , che a difperar ci mena. 
Intanto 1* acqua affatto n’ efee , e fgombra, 

Che della Belva la ventralia ingombra. 

B 4 E 
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15 

E verfo il nuovo lume ognun s’ affretta 

_ «_> 

Con piè mal fermo , ed alle fauci arriva • 

Nè già la firada era sì angufla , e ftretta, 

Che foffe malagevole a chi ufciva : 

Il duro gozzo a querta coppia eletta 
Di dieci palmi 1* adito n* apriva* 

E dalla bocca fpalancata , e aperta 
Ufcir tremando con la mente incerta. 

16 

Che la tumida lingua calpertando, 

La gran Balena lafcianfi alle fpalle, 

Balzandole di bocca , e lei guatando, 

Lor fembra un Monte in arenofa valle* 

E gli occhj lo fplendor nuovo abbagliando, 

Tra dente, e dente ebber diffidi calle. 

Qual fe dal career fuo umido, e nero 
Elee dopo molt’ anni il Prigioniero. 

17 

Ma dimmi, Adolfo mio, fe non t’ avvenne 
Lo fteffo quando dalla buca ufeito 
Di Lidia, ed al Deftrier, che avea le penne 
Tornar tentarti, e forti a mal partito: 

Che il nero fumo gli occhj ciechi tenne 
Per modo a non veder o fponda , o lito, 
Finché nel fiume, ogni tuo membro fciolto. 

Non ti lavarti, e rtorpicciafti il volto. 

18 

Ruggiero, Adolfo, il Vecchio, e i due compagni 
Preiero varie vie tra que’ macigni, 

E refpirando , e battendo le mani , 
Ringraziavano i flutti a lor benigni; 

E come che a varcar gli umidi piani 
Lor foffer tolti gli opportuni ordigni ; 

Pure per erti era miglior fortuna , 

Che T efi'er chiufì lenza fpeme alcuna, 


Frat- 
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Frattanto il buon Ruggier folo fi adduce 
Dove le grida della Spofa intende, 

Anzi la vede a quella incerta luce* 

E giudicate voi , fé lo forprende . 

Che incontro? e come qui ? chi mi conduce 
A trovarti, dicea , chi a me ti rende? 

Sei Bradamante ? non m* inganno: oh Dio/ 

Quali oggetti ? qual Tuoi ? Dove fon io ? 

20 

E mentre in quelli dubbj fi raggira 

L’ egra fua mente, e i di lei pianti afcolta,' 1 
Corre veloce, e in atto la rimira 
Di fommergerfi in mare un* altra volta. 

Per le velli 1’ afferra , e la ritira 
Dalla fua brama difperata , e ftolfaj 
Ed ecco, Amici miei, che barn fui punto 
Di riappiccar la Storia, ov’ ero giunto. 

21 

Di quelli amanti Spofi i dolci accenti , 

L’ efpreffioni a tanto amore eguali , 

Il narrarfi a vicenda i lor tormenti , 

E F ampia ferie dt paffati mali . 

Son troppo malagevoli argomenti 
Per cui mi trovo aver tarpate 1’ ali . 

L* una dicea, e non ti colle il foco? 

L’ altro, come, mio ben, in quello loco? 

22 

Per te, la di cui morte erami giunta, 

Imprefi lunghi , e incomodi viaggi , 

A' rintracciar la fpoglia tua confunta, 

Ovunque il giorno il vallo mondo irraggi. 
Balzommi il Mar fu quella dura fponda , 

E mi efpofe a provar fuoi nuovi oltraggi: 

Ma tu la forte in un momento cambi, 

E di dolenti fiam felici entrambi . . 

V 
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L’ altro rifponde. In quel fchifofo moftro. 

Per magich’ arte ad ingojarmi fpinto, 

Ebbi per molte lune orribil chioftro. 
Additandole intanto il Pefce eftinto. 

Quando a chi regge il tutto, e il viver noftro 
Piacque, da lui fu P incantefmo vinto. 

Tutto narrolle, e Bradamante intanto 
• Spargea per gioja , e tenerezza il pianto. 

24 

E gli occhj y rincontrandoli a vicenda , 

Son più eloquenti della lingua affai. 

Lafcia P una la man, che l’altro prenda, 
Cui ftringe, e bacia, e non è fazio mai. 
Amor fcherzagli intorno, e il duolo emenda 
Colle fue grazie de’ pafTati guai * 

Adolfo , a non turbar la coppia eletta, 

Li vede, li conoide , e altrove affretta. 

25 

Per lor fon ite le nojofe cure. 

In dolce oblìo, e meditar non lice 
Quelle, che lor fovraftano, fciagure, 

Onde godano un’ ora almen felice. 

Lafciar le fponde folitarie, e dure, 

E fottrarfi a un deflin troppo infelice , 

Sono amari pender. Ad altra parte 
Volgiamo, e d’ altro fegnercm le carte, 

2 6 

La Vergine Marfifa ad Adi verfo , 

Tofìo partita Bradamante , molle* 

Lafcinndo Gano nell* orrore immerfo 
De’ Ferri fuoi , cui beftemmiando frode : 

E contro il Ciel, e contro fe converfo, 
Quello infultando, il capo lì pcrcoffe * 

E a dretti denti poi battè il macigno, 

Su cui fedea, pieno di rabbia , e arcigno . 
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Dagli occhj fuoi gittando foco, e bava 
Per la livida bocca, in tali accenti 
Sciolfe la lingua: Oimè quanto ne aggrava 
L’ afflitta invidia quelli miei tormenti. 

Error fatai d’ umana mente ignava,' 

Che non previde i cafi rei ordenti . 

L’ Empia trionfa, e i miei nemici andranno 
Superbi alteramente fui mio danno r 

28 

In van , perfida Maga, in van mi hai fpinto 
All’ opra, e poi fui meglio mi abbandoni. 

Cosi colto è il Re Carlo, così è vinto, 

E feco lui gli alteri fuoi Campioni? 

Io fol vilmente rimarrommi eftinto, 

Come pur gemo fol nelle prigioni , 

E a peggiorar miei danni , o forte ingrata. 

Mi precipiti in man di Donna irata. 

?9 

Ira di Donna io credo il peggior male, 

Che aggravi nofira mifera natura ; 

Fede, ragion, o carità non vale, 

Che Donna fè , ragion, pietà non cura. 

E quando nera palfion T affale 

Col tempo crefce più oflinata , e dura* 

Che meditando i torti il proprio amore , 

Di cui piena ne va, la fa maggiore. 

3 °. 

Qual torta pianta quanto più s* invecchia, 

L’ umor fuggendo della Madre antica, 

Ingroffa , e indura la corteccia vecchia, 

E più refifte alla Ragion nemica. 

Però a piegarla in damo s’ apparecchia 
Villano, e gitta il tempo, e la fatica. 

Alfin prende V accetta , ed arrabbiato 
La taglia a furia , e corica fu il prato . 

Co 
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Così di troppo fe medefma amando 

La Femmina non cede a buon configlio; 

E quello amor la rabbia alimentando 
Cimenta in vendicarfi ogni periglio. 

Scarfa ragion non ha piu in lei comando, 

Non la perdona a Padre , a Spofo , a Figlio; 

E fe la falce morte a lei non ruota, 

Cafo non v’ è, che la ritenga, o fcuota. 

E non ho da tremar? e la piu cruda 
Stragge non è meftier forfè, che afpetti? 

So quanto di pietà Femmina è nuda, 

So quanta crudeltà regni in que* petti ; 

Nè guari andrà, che il carcere fi fchiuda, 

E a me fpietato Manigoldo affretti , 

A tramai al palco, ove gli antichi membri 
O ruota pelli, o pur tenaglia fmembri* 

' r 33 

In così dir, fu la rugofa guancia 
Cadeano le lagrime , bagnando 
La Barba , che feendea fino alla pancia. 

Come a Ruggier, così a Rinaldo , e a Orlando, 
E infieme a tutti i Paladin di Francia 
Aveffcr dato il foco , o il mar di bando; 

Che non dovrei provar la pena rea 
Di faper, che godranno , ei foggiungea. 

j • .34 

Quando in un punto il carcere fi sbarra,. 

Ed entra Alcina in portamento altero, 

Che, come giunta, ed il perchè gli narra, 

Appena intele de’ fuoi cafi il vero. 

Equipaggi non ufa , o navi, o carra 

A far viaggio dal rimoto impero; 

Che fovra un Griffo , o fu robufta Arpia 

Deli’ India in aria divorò la via. 

' Qui 


Digitized by Google 


SECONDO %f 

35 . 

Qui forvolò, quando nel Ci*l turchino 
Tremolanti agli albor cedon le (Ielle, 

E un frefco venticello mattutino 
Muove le frondi , i fior, 1* erbe novelle; 

Ed il dolce garrir d’ ogni augellino, 

E il carolar tra quelle piante , e quelle. 
Accenna, che dal mar ben tallo fuora, 

Invitata da quei,nafce 1* Aurora. 

3 <*. . 

Quinci come fparvier, o Nibio a ruote 
Vaflilìime dilcende, e giù fi caccia, 

E le grand* ali appena agita , c (quote 
Per far de’ polli , o de’ ferpenti caccia . 

Così collei, che molto imprende, e il puote 
A Mont’ Alban dal volator fi slaccia, 

E a forza de’ fuoi magici prefligi 
Chiama cento Foletti a’ fuoi fervigi. 

37 

.Nove cocchi preparano, e un piu bello. 

Dove collei fi aflide qual Regina ; 

Da Maggiordomo ha l'eco un tartarello, 

Che veftito da Principe 1* inchina: 

Chi ha la Cappa da Grande, e chi il gonnello^ 
Da Paggio, o da Servente, e a piè camina • 
Precedono la Schiera le llaffette , 

Dando fiato a piu corni, e a piu trombette. 

, 3 » 

Ecco di Mont’ Alban s apron le porte, 

E alteramente 1’ empia Maga innoltra; 

Corron la Plebe , i Nobili , la Corte , 

Ma a quelli non fi bada, e fi pafs’ oltra. 

Il rumor, lo fchiamazzo ognor piìi forte 
Fa, che il Prefide lafci alfin la coltra; 

Che i Principi , e Signori piu ben nati 
Non fono mai prima del Sole alzati. 
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Il Sole i lunghi fuoi raggi nafcenti 
Stendea vermiglio fui baffo orizonte, 

E dei Palagi, e Torri più eminenti 
D* oro pingea la luperba fronte; 

E rilvegliando le torpide genti , 

Le relpingea al lavor piu delire, c pronte. 
Quando cotlor con tanta pompa, e chiatto 
Milero la Città tutta a fracatto . 

“ . . 4° 

Rifveglia ognun lo ttrepito dei corno, 

Onde mezzo veftiti , e fcarmigliati 

Son per le ftrade ai nuovi Cocchj intorno, 

E alle fioeflre danno altri affacciati. 

Le Femmine piu ichive in un col giorno 
Caccian fuori i lor vili sfigurati ; 

Spogliate, gialle, gonfie, e non io come, 

Con irte, iparie, rabbuffate chiome . 

4 1 

E che non può curiofità donnefca , 

Se la iua ambizion giunge a tradire? 

A voi m’ appello, o Giovani , cui d’ efca 
E’ la beltà, che lì vi sà mentire. 

Ecco la guancia lor morbida, e fretta , 

E i cari vezzi, che fanno impazzire: 

Che vi par? quel Cadavere inttpolfo 
Senza coda, o cimier, o minio al volto? 

42 

Di gente piena ondeggia e ftr.ida, e piazza , 

Chi cerca, chi indovina, chi rifponde , 

Chi corre, chi trabocca, e chi ftramazza , 

Cui la forza al desio non corrifponde ; 

Chi fitthva , chi beftemmia , e chi ichiamazza, 
Ed Eco il grido, e il calpefiio confonde ; 

E i più curiofi con tartarei detti 
Son delufi , e fcherniti da’ Trombetti. 

S’ 
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S entra il palazzo, e chi rettò in governo 

Gli accoglie con timore, e con rifpetto; 

Si chiude la gran porta , e nell' interno 
Si tratta a forza d’ oro il gran progetto*! 

La Piazza fa uno ftrepito d* inferno, 

Ed elee uno fpropofito a ogni detto: 

Chi dice del Mogol è la Regina, 

E chi T Imperatrice della China . 

44 

Il Popolo fanatico là retta 

Fin, che a mezzo il fuo corfo il Sol s’ innalza ^ 
E con T ardente sferza più moietta 
In mezzo all’ aja la Villana fcalza , 

Quando 1* arifte con la trebbia pefta 
Inlìem con lui, che per amor V incalza, 

E ovunque và divide ogni fatica 
Con la fua bella ruftica nemica. 

45 

Vi fu chi non partì fino alla fera , 

Quando da’ buchi ulcita va raminga 
La Nottola girando, e lunga, e nera 
L’ ombra fi fparge, e par che il fuol fi tinga 
Del Monte a piè; fu la cui cima altera 
S ode il ruttico luon della Siringa , 

Prima, che partan le curiofe genti. 

Da’ palchi ufati a richiamar gli armenti. 

Non fi feppe già il ver, che d’ Oriente 
Creder fi fa una ricca Dominante, 

E chiede all* atterrito Prefidente 
Parlar la notte al Prigionier furfante. 

Anzi, trovando un ottimo efpediente, 

Ottien, che fciolto ai Regni di Levante 
La notte fel conduca , ed egli fletto 
Ovunque di feguirla abbia il permetto. 
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A lui non giova rimanere efporto 

Di Bradamante all’ ira, e di Marfifa. 

Gli fi promette il piu onorevol porto, 

E tutto 1’ oro, cui voler s’ avvifa. 

Che non s’ ottiene a quello nobil corto, 
Che il Mondo fol qual nume fuo ravvila/ 
Tutto cambiar, tutto poter fi vede 
L’ oro, cui cede onor, giuflizia, e fede 

4 » 

Ecco il fecreto, ed ecco come Alcina 
Penetrò la profonda cieca torre , 

Di Francia incominciando la ruina 
Com’ io vi dirti, quel ribaldo a feiorre. 
Seco il conduce , e all’ aer s’ incamina 
Gano con 1’ empia Maga, che il foccorre ; 
E fovra un grande augel fono in viaggio, 
Non curando nè cocchi, nè «equipaggio. 

49 • 

Nell* ora appunto , in cui dormendo ftanno 
Profondamente fianchi gli animali, 

Ei guflh agli altri augei recano danno , 
Con urli infaurti prefaggendo mali* 

E pajon gli Artri nel ceruleo panno 
Piu lucidi , e piu lenti a noi mortali, 

E in ver Settentrion veder fi puote 
Più in alto Ariana, o il carro di Boote. 

50 

Qual rertarte quel Prefide ben gonzo 
All’ improvvifo colpo il di venturo; 

Statua di marmo immobile, o di bronzo, 
Penfando a’ feorni fuoi , io mel figuro. 

O sì volger dovette il capo a zonzo , 

Che le fperanze lue delufe furo . 

Ah quante maraviglie! quante inchiede / 
Un altro dì richalcherem le pelle. 

Fine dell * %Atto Secondo . 
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DEL 

RUGGIERO 

CANTO III. 

ARGOMENTO. 

£’ adirata Marfifa il Pre fi dente 

Di Moni xAlbano fa appendere alla forca • 

Il faggio Jflolfo , cb ’ è in Magia potente 
Forma un naviglio col cranio deli Orca , 

Su cui tutti fen vanno lietamente , 

Sen^a , che dal cammin la nave torca . 
li Ifola di Geonca il Legno afferra 
Coi marina) chiamati di J otterrà . 

I 

T Orna alla fin con più fereno vifo (a) 

Al canto, c o Mula mia dammi la cetra. 
Deh / lafcia il duolo, e muovi il labbro a rifo, 
E fu il venir non più dubbia t’ arretra : 

Se fui lunga ftagion da te divifo. 

Dal fommo Apollo tuo perdon m’ impetra. 

Di poetico ardor io tutto avvampo , 

E con il mio Ruggier tornar- vò in campo. 

2 

Sento, che fin dall’ offa le midolle, 

E il fangue dalle vene ufeir fi sforza , 

Tutto per T eftro mio s’ agita , e bolle, 

E all’ impeto frenar non trovo forza. 

Lafciatemi cantar fui voftro colie, 

O Mufe, in fin che mia fiamma s’ ammorza; 
Poiché come baleno , o fatuo foco 
Prcfto divampa, e tofto cede il loco. 

C La 
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La Fama di due Augei fece conquida, 

D’ un Corvo, e di una candida Colomba, 

Che raccogliendo tutto a prima villa 
Dan materia alla garula fua tromba . 

Nel vario volo tanta forza acquifla , 

Che emularla non vai fallo di fromba; 

E dice quel, meicendo il ver col finto, 

Cui le recar il bianco Augello, e il pinto. 

4 

Così del dabben Uom Governatore 

Di .Mont’ Albano ad Arli il fatto giunfe; 

E come Alcina Gano traditore, 

Tratto dalla prigione , a fe congiunfe. 

L’ udì Marfìfa, e diede in tal lurore, 

E sì T acerbo cafo il cor le punfe , 

Che T infelice fìabilì, e giurollo, 

Gittare dalle forche a rompicollo. 

5 

D’ aver ferbato un dì tardi è pentita 
Di Bradamante Gano reo dall’ ira* 

I piedi batte , e fi morde le dita , • 

Minaccia, guarda il Ciel , freme, e fofpira . 
Toflo per Mont’ Alban fatta partita, 

Sferza , fprona il defìrier , con quel s’ adira , 
Che lento le rafiembra, fe ben corre 
Troppo bramando riveder la torre. 

6 

La forte torre, che chiudea quell’ Empio; 

E par, che al comun dir non prefli fede. 

Del falfo grido della Fama efcmpio 

II Mondo tutto dì già fente , e vede : 

Volge in penfier del Prefìde qual fcempio 
Debbafi far, quando là innoltri il piede. 

Almen gli Avari prepotenti tutti 

Fofler col trillo da collei diflrutti . 

A fe 
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7 r 

A fe chiamollo; e o Giudice fuperbo, 

Ditte, qual commetterti orribil fallo? 

Gano dov’ è? poi con un guardo acerbo 
Non gli lafciò a rifpondere intervallo* 

Torto faprai a qual dertin ti ferbo , 

E come il boja entrerà teco in ballo: 

Cosi , Miniftro della grande Alcina, 

T* avvedrai come F Affrica t’ inchina. 

8 

Di Gano invece nella fonda , e ofcura 
Prigion vien tratto il Prefide dolente , 

Pieno cosi d’ affanno , e di paura , 

Che fuda, e gela, e batte dente a dente. 

Dal Manigoldo all* ultima fciagura 
Vien ttrafcinato in piazza al dì nafcente; 

Fra gli urli della plebe in faccia al Sole 
Fa giri V Impiccato, e capriole. 

Ma ttar con gli occhi fifi in una forca, 

Ed un popolo udir, eh* urla, e fchiamazza! 

Per troppo orror fovra la man fi corca 
Il volto mio. Fuggiam da querta piazza. 
Andiam piuttofta a ritrovar quell* Orca 
Eftinta, o pur Ruggier, che fi folazza 
Nell’ udir di fua Moglie i bei racconti , 

E in narrar di fe ftefib , e mari , e monti . 

io 

Ma prefto il gran piacer lor vien ritolto. 

Dal riguardarfi attorno il nudo fcoglio: 
Bradamante fi fa pallida in volto, 

E sfoga coi fofpiri il fuo cordoglio.. 

Aftolfo con forrifo a quei rivolto, 

Amici, dice, non temete* io voglio 
Trarvi di querto abbandonato loco, 

E, mcl perdoni Iddio , vò fare un gioco. 

C 2 Aftol- 
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11 

Aftolfo, già perito , all’ arte maga, 

Che innanzi deteftò, tenta il ricorfo; 

E con più ingegno cT una Vecchia faga 
Medita il modo d’ ir fu ’1 Mare in corfo. 

Navi di foglie con la mente vaga 
Va machinando ; ma fu il nudo dorfo 
Dello fcoglio non fpunta, o pianta, o fronda. 
Che un vivo fallò bagna, e sferra 1* onda. 

12 

La teda del gran pefce, taciturno, 

Scarna il Guerrier, e formane una Conca 
Del Cranio lucidiflimo, ed eburno, 

E da quell’ ogni membro, o nerbo tronca. 

Non credo, che un dì folle di Saturno 
Così profonda , e vada la lpelonca , 

Ove dormìa fra fuoi rudici Arnefi 
Nel coltivar d’ Italia i hei paefi; 

Mentre del lungo errar prendean-ripofo 
Sdrajati fu 1’ arena , e più contenti 
La belliffima Moglie, e il dolce Spofo, 

Poiché d* Adolfo gli affidar gli accenti: 

San quanto ingegno tenga in mente afcofo, 

E quanti da codui vider portenti : 

E fe del Pefce non ufcì a talento 
Fu, perchè Dio il ritenea là drento. 

14 

Che degl’ empj talor li ferve Iddio , 

Quali Minidri del fuo braccio forte; 

E s’ egli non concorre al fallo rio, 

Vuol però quella drage , o quella morte: 

Il reo punilce , così prova il pio, 

Reggendo ei fol dell’ Uom la varia forte; 

Ma fe ben è medier, che il mal vi fìa , ’ , 

Mifero chi del mal fegue la via. 

< Com- 
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Compito fu il lavor , e vien la vafca 
Gittata al mar per invifibil fona: 

E quella appena Covra 1* acqua cafca , 

Si correda d’ arnefi , e fi rinforza.' 

Dove la Marinefca allora nafca , 

E quella in tempo regga, o a poggia, o ad orza,' 
Io noi sò. Ancore, remi in ogni parte, 

Timon veggio, cd antenne, e vele, e Carte. 

1 6 

In un col dì, che il mar fparge d’ argento , 

Cui T aria frefca leggermente invefle. 

Guizzando di Nettuno il muto armento, 

E fuor mettendo le fquammofe tede* 

E par che dall’ infìabile elemento 
Riprenda il Sol la luminofa vede : 

S’ alzano i due Conforti , e o maraviglia ! 

Per lo dupore inarcano le ciglia. 

» 7 . 

Veggon fu un Palifchermo il faggio Inglefc 
Da fei valenti Marinai condutto, 

Che lor fa invito a ricambiar paefe , 

». E accenna intanto efler difpodo il tutto. 

La Nave ha già le vele al vento tefe. 

Dell* arte maga prodigiofo frutto, 

Didante poco dall’ edrema arena , 

Di cento Marinai provida , e piena. 

18 

Anzi 1* artiglieria alto rimbomba 
Salutando gli Eroi , e fi dà fiato 
Al fedevole corno, ed alla tromba , 

A cui rifponde il mare in ogni lato . * 

L* aria, che freme, ripercofla romba, 

E sì penetra il pili fottil meato 

Del Cuoi , che trema , e fotto i piè vacilla 

Di chi non muove per dupor pupilla. 

C 3 Ma 
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Ma fcofla 1’ improvvifa maraviglia. 

All’ invito d’ Adolfo corrifponde 
L’ eletta coppia , cui troppo configlia 
Brama d’ ulcir dalle deferte fponde. 

Più che col labbro parlan con le ciglia, 

E danfi , giunti a bordo, i remi all’ onde : 
Gonfie le vele, s’ alza un lieto evviva. 
Spuma dridendo il mar, fugge la riva- 
io 

A qual mai parte volgerà la prora 
Il Piloto adutiflìmo d’ A verno? 

Ah quella volta non è tempo ancora 
Dell* alme tragittare al lido eterno, 

Nè quello è il nero llagno , ove ad ogn’ ora 
Tien della barca il fier Caron governo; 

E fe ben fono Spiriti infernali , 

Talor a forza fervono ai mortali. 

21 

Quando falpar dal lido, il Sole appena 
Dal mare i raggi fuoi tutti avea tolti , 

Nel cui fondo fcoprian 1* afcofa arena , 

E i tefori , che in quella eran raccolti. 

Ma, di vento ogni vela elfendo piena. 

All’ Occafo non fur quelli rivolti, 

Che in gran parte folcato 1’ Oceano, 

Videro terra , e baja a manca mano. 

22 

Era di Scogli altiflimi un recinto, 

Che dentro aprivan quafi larga conca. 

Viene alla nota fpiaggia il legno fpinto, 

U’ Adolfo avea 1* Amico fuo Geonca. 

Tenea codui duol di demonj avvinto* 

E qui 1’ Inglefe il fuo viaggio tronca. 
Odono appunto nel cader del giorno 
Su 1’ Ifola eccheggiar 1’ ul'ato corno. 
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Siccome il Sol fi corica alle fpalle 
De’ noftri paffeggier , così nel Mare , 

Come de’ Monti fu V interna valle 
L’ ombra tremula, e lunga, e nera appare.' 

Stan fu 1* eccelfe rupi le vaffalle 
Genti curiofe tutte a riguardare* 

Ed in brev’ ora, dove meglio han fcorto , 

S’ appreffa il bordo, e il legno afferra il porto.. 

* 4 . 

Chi a nuoto balza fu la fpiaggia , e tiene 
Il capo d’ una corda, e lunga , e grave, 

Che dall* eftremo fianco in giù gli viene 
Appefa, e ftretta a un palo della Nave* 

E giunto a metter piede fu 1* arene , * 

Un tronco figge in terra , che in mano ave , 

A colpi di gran mazza , e a quello ftringe 
La fune, ed il naviglio a fiar coftringc. 

Chi fu la poppa dalla parte oppofta 
Non lungi dal timon 1* ancora gitta 
Sì ben legata alla ferrata coda , 

Che non può volger oltre, o a fianca, o a ritta. 
Chi un «rave ponte fu la riva impofia , 

Di cui 1 eftremità fu il bordo è fitta ; 

Così d’ ufcire a ognun quanto gli aggrada 
Dalla prora al terren s’ apre la firada . 

zó 

Oh quanti varj , e graziofi oggetti 

Fermano il guardo mio fu quefio sbarco/ 

E fovra il legno , i Marina; perfetti , 

Che non fentian del faticar T incarco. 

In terra , come il popolo s’ affretti 
A ricercar fra tante rupi il varco , 

Per giù difcender fu T eftrema arena , 

Che ornai' di gente curiofa è piena* 

C 4 Al- 
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Altri faltando dalle roccie alpeflri , 

Per efier primi a riconofcer gente* 

Ed altri rampicandofi men deliri, 

Cadono giu precipitofamente . 

E quei , che far non voglion da maeftri 
Stan fui ciglion de 1 monti più eminente: 

Ma già la maggior folla è sì vicina, 

Che tocca il ponte, e guazza la marina. 

.28 

Gli Spirti in varie guife trasformati , 

Chi fnello, e maoro, e chi torpido, e pingue. 
Come a diverfi impieghi desinati ; 

Ognun la finta abilità diftingue. 

I Remiganti, e i Mozzi affacendati 
S^nza fatica avean diverfe lingue, 

Per ingannar la turba in ifcompiglio, 

Cui non pervenne mai più bel naviglio • 

* 9 

Sta il Piloto col fuo buffalo in mano. 

In poppa fiede il Timonier panciuto; j 
Patteggia la corsìa il Capitano; 

Sta fu la gabbia Efpiatore occhiuto. * 

Ridendo i Marinari, inverfo il piano 
In vari idiomi danno altrui faluto. 

j 

In van chiede la turba , fe partiti 
Sien da’ vicini, o da’ Lontani liti. 

Perchè il Polacco, il Pruffa, ed il Danefe, 
Ginevrino, German , di Portogallo, 

Spagnuolo, non s’ intende, o 1* Olandefe , 
Tartaro, o Mofcovita parla in fallo, 

E Trace, e Corfo , e Sardo, e Franco, e Inglefe 
E v* è fin chi ha il Parlar di Papagallo, 

Che cento lingue fnoda in una volta, 

E fa reftar di fa fio, chi 1’ afcolta, 

Qual 
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Qual fu la torre di Babel $’ udìò 
Ogni lingua diverfa a un tempo fielTo, 

Che formando un confufo mormorio, 

Ordine più ferbar non fu permeilo; 

Volendo ciò 1’ Omnipotente Iddio 

Per T orgoglio fiaccar giunto all* ecceffo. 

Così fenza capir, la Plebe fciocca 
Confufa refta con aperta bocca . 

3 * 

Parla uno 1* Italian così fpedito , 

Che dal dialetto Ferrarefe il feerno. 

E del lavor più 1’ ozio , e 1’ apetito 
Mofìra d’ amar, e prende ogni altro a fcherno,' 
Poi di cantar fatandogli il prurito, 

Qual fuol T Eftate all* ombra, al foco il verno. 
D’ un fiafco,che avea al fianco affai fatollo. 

Si prende un Chittaron , fel mette al collo . 

. 33 

Seduto fu la prora il fuon , il canto 
Così incomincia , come tra noi fuole 
Il gentil Venezian, cui piace tanto 
Su Gondole cantar rimate fole. 

Udite , o voi, che mi fedete accanto, 

Il doleiflimo fuon di mie parole. 

Quella Canzon , che fon per dirvi or ora , 

Dopo quafi un età forti rà fuora. 

_ r . 34 

Verrà nel mio Paefe, ad altre mani 

PalTato allor dal fuo Padrone antico, 

A governare un Prence de’ Romani 
Delle bell’ Arti, e della pace amico. 

Amato sì, che a’ fuoi paterni piani 
^Dovendo ritornar per certo intrico, 

E renderfi di poi ; con voce lieta , 

Afpettandol , così dirà un Poeta. 

Là 
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Li di Melitta nella bafTa tomba 

Dal Ferrarefe Omero a noi pii detta, 

O 0 

Ove lo fquillo dell* eftrema tromba 
L’ errante Spirto di Merlino afpetta , 

E , ficcome farà corvo , o colomba , 

Alla falma tornar, per or negletta: 

Mi porta un genio taciturno a udire 
Ciò, che 1* Ombra profetica sà dire. 

, . . * 6 . . 

Ad altra parte avrei rivolti i patti 

Con più fincero , e più fedele augurio ; 

A quelle roccie , a que’ (cavati fallì, 

Che della Pitonetta fur tugurio : 

Ma dal preftigio di coftei non hafTì 

• Nulla di buon, nè il gran Profeta ingiurio 

Se, turbar non volendo la fua pace, 

Cerco folo faper ciò, che mi piace. 

37 

De’ Paefi già il mal fi sà , fi fente. 

Se ben non fien da’ maghi i guai preditti , 

Ed i pattati , od il dolor preferite 
Tutt’ or fi prova, o fi ritrovan fcritti. 

Quello Merlin , fe il mio fcrittor non mente 
Pare, che non ci voglia Tempre afflitti* 

Se ci preditte tante belle cofe , 

' Che non dirò mai tutte , o in verfi , o in profe . 

38 

Felici dì, la bella età dell* oro 

Ci promife coftui dal freddo avello; 

In quel sì vago , e luminofo coro, 

Molìrando un Azzo , un Borfo , Leonello , 

E tanti , che difcefero da loro 
A reggere il Paefe adorno , e bello , 

Ed altri mille, che pattare innante 
Ignoti alla confufa Bradamante. 

Che 
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Che dopo varj fecoli , e più luflri , • 

E Arane mtftamorfofi , e avventure, 

Da’ colli fcefi alle Valli paluftri 
Sarebbero , a fcemarci le fciagure 
Più Perfonaggi nobili, ed illuftri 
Ad abitar del Pò 1* alme pianure, 

E ripiantar fra noi , e pace , e onori 
Dal regio Tebro, e i già perduti allori. 

4<> 

Ma dappreflo mi veggo, e mi fgomento. 

La maeftofa veneranda vecchia 
Veftita a bruno, e in ferio portamento, 

Che a nuove incantagioni s’ apparecchia. 

Sciolta la biggia chioma, il pavimento 
Sì lifciò , che il piè nudo in quel fi fpecchia j 
Premendo (e T orme pajon mal ficure) 

Segna con varj circoli, e figure. 

41 

Poi con T occhio viviflimo mi guarda , 

E tien la bocca alquanto moffa a rifo; 

A prendermi la man punto non tarda , 

Onde m’ apprefli , e a lei rivolga il vifo; 

Ma la paura mia è sì gagliarda , 

Che ciò, eh* io faccia punto non ravvifo 
Vieni mi dice, e or che 1’ incanto io chiudo. 
Entra nell’ fatto cerchio col piè nudo. 

Che fe fuori tu refìi i varj oggetti 
Non puoi veder, ma fol orridi fpetri , 

Che a figurare i Perfonaggi eletti 
Traggo coll* arte mia da’ regni tetri. 

Un volto feorgerai tra i più perfetti, * 

Da cui felice te fe amore impetri. 

Ciò detto n’ efee fuori a poco a poco 
La Nobil Schiera dall’ ufato loco. 

Co- 
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Come di un gran palazzo dalla porta 
Scendono a far corteggio bini bini ‘ 

Al Principe, di cui fon fregio, e fcorta , 

I più nobil Signor tra cento inchini : 

E mentre il palio alteramente porta 
Ciafcuno , e 1* armi, e gli elmi adamanti. 
In fra la turba il piu cortefe, e faggio 
Divide il guardo a chi gli pretta omaggio. 


44 

Tra cento, e mille nobili figure, 

Che di Ferrara fur mai Tempre onore, 

O Gran Signor, io ti diftinguo pure 
Eguale a pochi , e a molti alfai maggiore : 
E fra lè traccie mifteriofe , e ofcure 
Se non diftinfe un giorno il tuo fplendore 
Meliffa, o Bradamante, o il buon Poeta, 
Dirò , neflun di lor fu mai Profeta. 


_ . . . : 45 

Ed i prettigi , ed i fognati incanti 

F orza non ebber mai di a noi predire 

Le rare tue virrudi , e i pregi tanti. 

Onde la Maga li poteffe dire. 

Se tu folli vilfuto gli anni avanti, 

Quando a Merlin gli Eroi fè prefaggire. 

Di te farebber flati i bei refponfi , 

Quai degli Ercoli fur, e degli Alfonfi. 

4* 

Ai bei fembianti corrifponde 1* alma, 

Diria Meliffa, del Signor, che vedi, 

E quella volta dall’ ellerna faima 
Il fecreto fulgor del Prence credi . 

Egli porrà la voflra Patria in calma , 
Rimetterà 1* antico luftro in piedi. 

Terrà lontani , a rafciugarvi il pianto 
Que’ malanni , che a voi nocquero tanto . 
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L’ Invidia, V Avarizia , e Ipocrifia, 

E quante Furie mai hanno domino 
In un Paefe , che lafciato fia 
Dalla Divina mano a un reo dettino; 

E o la pena a provar cominci pria, 

O per ciò torca aifin dal reo cammino; 

Ma poi pietofo Iddio quello (occorre, 

E manda chi ogni mal gli voglia torre» 

48 

Come fe un campo fterile già ftanco 
L’ Agricoltor lenza penfier trafcura ; 

S’ imhofcan d’ erbe, e fpine il mezzo, c il fianco, 
E lo ricopre inutile verdura; 

Tana di fredde ferpi divicn anco. 

Che rendono la ftrada mal ficura: 

Alfin vien poi chi men fdegna fatica, 

E ricoltiva la campagna aprica. 

49 

Il Faufto vaticinio ecco s’ avvera ; 

Ecco il Prence fin ora figurato, 

Che a noi bella ridona Primavera; ^ 

' E rinafce il piacere in ogni lato. 

Venga la fame minacciofa , e altera 
A ftender T ugna nel fuo pafco ufato; 

Invano è il guardo, e T empio artiglio avanza ì 
Che v’ è chi la ritiene in lontananza. 

50 

E le Furie crudeli alT atra buca 

Il generofo Eroe e fpinge , e incalza 
Ove Lidia infelice lì manuca, 

E la faccia dal fumo a (lento innalza; 

Ed ogni Arpìa colà pur fi riduca, 

Chiufa da lui la ruinofa balza: 

Che non ritornin le avventure a capo 
Del forte Enea , del mifero Senapo, 

Ma 
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Ma deh ! quanto Harem fenzà vederti , 

Signor, con tanta nottra tema , e affanno, 

E che le felve , e gli afpri monti , ed erti 
7'i tenghino divifo a nottro danno? 

7'otto pieni di rabbia i Moftri -efperti 
Sovra noi dal covil fi fcaglieranno * 

Cogliendo il tempo, che te pur s’ afpetta, 

Per far de’ fcorni loro afpra vendetta. 

Qui v’ è ben chi perTe la fpada impugna, 

E di temer coftor non ha fembianza; 

Ma fin dove non sò 1* audacia giugna 
Dell’ empia a rioccupar la prima ftanza . 

L’ armi crudel forfè Avarizia adugna , 

E contro noi già di bel nuovo avanza : 

V’ è ancor chi la ritien , ma corri , e vola, 

Che non può tutto quella Spada fola . 

53 

Calunnia, e Frode, Prepotenza, e quante 
Compagne feco perfida conduce , 

Eflendo tu, Signor, da noi dittante, 

7'i potrebber celar del ver la luce : 

Ma già ritorni , c mattaggera innante 
Vien la fpcme , e di nuovo fi riduce 
Rinculando la Furia al trillo albergo, 

Volgendo ai colpi le calcagna, e il tergo. 

Oh di felice, avventurofo , e grande. 

Per noi , che alfin ridona il Prence , il Padre /, 
Più lieti il Sole i fuoi bei raggi fpande , 

E s’ addorna di fior 1' antica Madre. 

S’ odon più dolci in quelle , e in quelle bande 
Cantar le fchiere degli augei leggiadre* 

E ridente 1’ Eridano dall’ urna 
Alza l’umida faccia taciturna. 

E agi. 
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E agitando le canne, e in un la marra 

Togliendo al terren fello ; il guardo attorno 
Volge egli a chi di te, Signor, gli narra, 

E accena a dito il tuo fembiante adorno. 

E allo ftridor di cento aurate carra 
Venute ad incontrare il tuo ritorno, 

Corrono le fue Ninfe in varj duoli. 

Del caduto German fofpefi i duoli. 

5 <* 

Ai gridi delle Ninfe, e de 1 Silvani 
Ai ff repiti de* corni , e delle ruote, 

Ai lieti evviva , ai battere di mani 
L’ aria rifponde, ed il terren fi fcuote. 

Ripetton il bei Nome argini, e piani 
E tutto intorno eccheggia, e ripercuote* 

Suona del Fiume il vaio, e 1* onde avare 
Il Nome dell’ Eroe portano al mare. 

57 

Colà giunto del Re Nettuno offende 

L’ orecchio, s alza , e dice, fono intefe 
Le tue richiede, e quanto fi pretende 
In quello giorno, o Popol Ferrarefe. 

Placherò il Tebro, che a te dona, e rende 
Parte de’ fregi fuoi , eh’ or fi riprefe . 

Qui il Cantor tacque , e poi diè mano al fiafeo 
Ed io tacendo le mie carte intafeo • 

Fine del Canto Terzo . 
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Canto I. Ott. 3. 

Tu, elle intorno t* aggiri a quefti poggi , ( a ) 

(a) *j4lludefì all * Accademia de Selvaggine Vignaiuoli eg- 
retta in Ferrara nella Cafa fteffa dell ’ sArioflo . 

Se lode avrai , che i miei fembianti hai fculti , (b) 

(b) V tutore ha formato il bufto dell ’ %yfrioJlo collocato 
nell ' ingrejfo della Cafa dello Jìejfo pQeta , 

Canto TIL Ott. 1, 

; Torna alla fin con più fereno vifo (a) 

• (?) Canto venne dietro ai due primi dopo V inter « 

rugionc di parecchi Mefi , nei quali /’ tutore compofe per 
un altra ^Accademia d argomento lugubre . 





CÀN- 




DEL 
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CANTO IV. 

argomento. 

Cionca inverfo i Forejììer gentile 

Nel fuo Palagio a grande onor gli accoglie . 
*A parte a parte poi del gran Cortile 
Attoniti in mirar le /cui te fpoglie 
Jf eccellente lavor , a cui Jìmile 
x/fltro non è , e ad ogni altro il pregio toglie 
Veggon gli Eroi venturi , che /’ IJloria 
^Arricchir an di loro alta memoria . 


N EI perigliofo mar profpero il vento, 

Che talvolta in brev’ ora fpinge in porto 
Ifcufa del Piloto 1* ardimento, 

E riefee al Pafleggier dolce conforto : 

D’ efporfi fu T inftabile elemento 

Par, che mal cauto 1* Uom abbiali il torto: 

Cosi al vario girar della Fortuna 

Non v’ è ragion d* abbandonarli alcuna . 

2 

E fe v* è pur, ella è sì dubbia, e incerta. 

Che un volubile mar chiamafi il Mondo, 

Cui non s’ affida la prudenza efperta , 

Sia pure il vento quanto vuoi fecondo. 

Quanti fi vanno rampicando all’ erta, 

E fon gittati d’ improvvifo al fondo: 

Non troppo ci trafporti aura di bene , 

Ne ci prendiam del mal foverchie pene. 
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Cosi dnl male al ben fecer p a {faggio 

I noftri Eroi Ruggiero, e Bradamante 
E riforfe per lor di gioja un raggio, 

Ch’ ogni mal dileguò {offerto innante. 

Si tronca alla bell’ Iiola il viaggio , 

E imprimon iu 1’ arena alfin le piante: 

Inverio 1* alte roccie li cammina, 

Lalciandofi alle {palle la marina . 

4 # 

Le Genti accorfe vengono in gran fola 
Ad incontrare i Nobili Stranieri , 

E la fama al Regnante corre , e vola, 

Che dell’ avvilo non avea meflicri : 

Di lor venuta molto fi confola , 

E abbraccia, e ftringe al len gli alti Guerrieri* 
Dicendo, il vofìro arrivo io già attendeva. 

Che il Fato, e il mio faper mel prediceva. 

5 

Ma quello, che arrecò piu meraviglia 
Fu, eh’ erano gli Amici in mal arnefe* 

Onde la {ciocca Plebe lì fcom piglia 

II Re vedendo a quei così cortefe . 

Rafiembrano Birbanti all’ altrui ciolia 

D 

Venuti a dare il lacco a quel paele ; 

E chi è in camicia, e chi ha una giubba attorno 
Che al piu vii Ciabattin farebbe feorno . 

d 

L’ una balzata in mar predo che ignuda, 

Gli altri, che da gran tempo eran {errati 
Nel ventre immondo della Belva cruda, 

Non li potean fperar di troppo ornati. 

Ma queflo complimento fi conchiuda, 

Ed alla Regia vengano guidati * 

E qui introdotti fono in un Cortile, 

Che Atene, o Roma non n’ ebbe un fimile. 

IH 
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7 

Di perfetto quadrato ha la figura, 

E il piano da gran Loggia attorno cinto , 

Ove ogni ordin piu bel d’ Architettura 
Vien nel fuo loco da ciafcun dipinto. 

Il Dorico è fortegno all 1 alte mura, 

Che il bel Jonico fregiano, e il Corinto; 

Ed il Comporto poi, ed il Tofcano 
Adornan dell’ interne Loggie il vano. 

8 

Son dorici i Pilartri mattonati. 

Che piantan fu ’l terren ben larga bafe, 

E gli Archi da colonne foftentati 
Da ferraglie divifi affatto rafe : 

E Fertoni , e Bambini coricati, 

Statue del Piedertal fu le cimale, 

Che ai piè delle colonne lporgon fuori 
Colofii dei piu nobili lavori. 

9 

Forman tre piani intercojunnii varti 
Le circondanti mura della Corte; 

• Par che a toccare il CieJ 1’ altezza barti 
Dell’ Edifìcio maefiofo, e forre. 

Sono fcolpiti de’ gran Numi i farti 
Sopra le Incavature, e fu le Porte; 

E fotto le gran Loggie poi dipinte 
Le Provincie più dotte, e piu diftinte. 

IP 

Stan fotto il Tetto nell’ aurato fregio 
Le vendette de* Numi al vivo elprefle; 

Anzi di quelli il chiaro loco, e regio 
Nell* alte Volte delle Loggie ifteffe, 

Virtudi, e Vizj, che a lor fan difpregio 
Forman le ftatue ai Piedertalli aqnefTe ; 

E ne’ pennacchi de’ grand’ archi rtannq 
Le Belle, che all’ Uom diero un giorno affanno . 

D a Del- 


Digitized by Google 




52 'CANTO' 

1 1 

Delle Ringhiere fovra i Balaudri 

Le Tede di metallo a foglia d’ Oro 
Degli Uomin , che già furo al mondo illudri 
Sorgono, dei Demon , cred’ io, Lavoro j 
Poiché fi veggon de* venturi ludri 
Le Immagini fcolpite di coloro, 

Che per certo non eran nati allora, 

E fur già dopo , o fono attefi ancora . ) 

. 12 . - 

Un Pratico di moduli , e mifure 

A far computi immenfi io qui vorrei 

Delle Romane infigni Architetture, 

Che dupir col mio genio lo farei * 

E per fcemare a quel tutte le cure 

D’ ogni Colonna il Diametro darei , *; 

Che in ogni Ordin mifuri fol con quello 

Zocco , Baie , Cornice , e Capitello . 

Gocciolatoi, Triglifi, e Modiglioni 
E Goccie, e Gerolifici , e Cartelli, 

E gli Architravi, e i Fregi, e i Cornicioni, 

E le Volute, e gli Abbachi, e i Liftelli * 

Gole, Soglie, Piramidi, e Fedoni, 

Vovoli, Cimafette, Piegateli, 

E driate Colonne , e Rimmenati; 

Che fa trovar ne’ più fuperbi Alzati. 

Sono gli Ordini tre della gran Mole 
Edificati 1’ un dell’ altro fopra ; 

D’ ogni Colonna il Diametro fi vuole 
Di fei Palmi * 1’ altezza orsù lì feopra. 

Come la Teda ai membri umani fuole 
Predar proporzion nella grand* opra ; 

Così d’ ogni Edificio più fublime 
Hai la norma dal Piè fino alle cime. 

Du« 
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Ducento palmi in ogni Intercolonio 
Dal Zoccolo fi ponno alla cornice 
Contare* fabbricato dal Demonio, 

Che tanto edificare all’ Uom non lice. 

E nell* Indico fuolo, e nell’ Ionio 
Artefice non trovi sì felice , ». 

Che tanti marmi lavorati giunga 
A porre a fedo in Opera sì lunga. 

1 6 

Di Marmo Greco fono i Piedeftalli , ' ! . 

E fono di Affricano , e Serpentino 
Le Colonne, c le Impofte Marmi gialli, 

Le Serraglie, e le Bugne un Bianco fino* 

Di Cottichin venato gli Intervalli , 

E i Pilaftri di Bruno Aleflandrino , 

E la Bafe, i Felloni, e il Capitello 
Son d’ Alabaflro a meraviglia bello. 

17 . 

Qui il Porfido vedrelìe, e il Verde antico, , * 

E il Biancone il Nero, che dall’ orto viene. 
Cui lo fcalpello prova sì nemico, 

E il Parco, ed il Turchin d’ aurate vene; 

E v’ è il Granito come aperto fico , 
Pavonazzetto , Occhiuto, e quel , che fpene » 
Non lafcia di tagliarlo vecchio Rolfo, 

E il Pacfetto di color del bolfo. 

18 

Se alle gran Volte innalzi il guardo, vedi 
Ganimede, che ferve al Padre Giove, 

E il nero Augello a lui pur anco a piedi, 

Sotto di cui fi fulmina, e fi piove; 

Giunone appretto, e nelle piu alte fedi s. 
Apollo il biondo, e il Portator di nuove; 

A quella il fuo Pavon vicino al manto, 

E 1’ Arpa, e il Caduceo a quelli accanto. 

D 3 Ve- 
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19 

Vedi Minerva, e Venere la bella, 

Una dell’ Arri Madre, una d’ Amore* * 

Oflervi Marre ancor, che n’ ha rovella 
Perchè Cupido oli ha ferito il core : 

E Diana col furcado, e le quadrella, 

Che in fronte ha il vario bianco fuo fplendorC 
Vedi T Iride vana, e la gran luce 
Di Febo ardente , che il dì a noi conduce. 

10 

Ed Arcade, Cai ilio, ed Arianna, 

E Cadore, e Polluce adii fulgenti; 

Ercole, e Jole feco lui tiranna, 

La bianca Via di delle rifplendenti . 

Pel fuo Buri 1* Aurora, che s’ affanna, 

Titon , che per codei fa gran lamenti, : 

I legni, ove il fol pafla.con fue ruote, 

Saturno il vecchio, e il Carro di Boote/ 

11 

Vi fon le fredde, e temperate Zone, 

E la Torrida in mezzo agli alti Poli 

II furiofo Borea in quidione 
Con Noto, e con Libecchio, e i varj duoli 
De’ Venti, a cui il Re Eolo impone 
Leggi non offervate . Al Mondo Ioli 
Preziofi Lavori , effigiati 
Sì al vivo, che li credi rilevati. 

il 

Se fuori guardi la maggior Cornice, 

Vedi i Giganti fulminari a terra ; 

Vedi Fetonte ardito, ed infelice, 

E Lupo Licson, Ercole in guerra . 

Colà uccifo Piton , tolta Euridice, 

E in Pica ogni Pieria fi rinferra. 

V’ è Lieo in Lupo, e i Cipriotti in Buoi, 
Meduia cangia in Serpi i crini luoi. 

Ne* 
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Ne* Pennacchi fu gli Archi ftan piu a baffo 
Elena Bella, e la Donna d’ Egitto, 

Lucrezia fida giunta al duro palio, 

E Penelope ancor fenza delitto ; 

Lavinia, e Clelia, e quelle, che fer chiaflo, 
Venendo piu d’ un cor da lor trafitto* 

Caflandra , ed Attalenta, e Deidamìa , 

Dafne, Tisbe, Camilla, Ifigenia. 

24 

E cent* altre vi fon, che voi vedrette , 

Se vi portatte a quel corril sì raro . 

Più batto ancor fi ottervin 1* alte gette, 

O del Demon , o d’ un autor preclaro, 

Che nell’ intaglio fuo così s’ invette, 

Che ne’ volti dimottra il cor dei paro* 

E 1 in mezzo ai Piedettalli fi rimira 
Ridente il labbro, o pieno 1’ occhio d’ ira. 

25 

Quinci il ratto d’ Europa , e Giove in Toro, 

Colà Mercurio, eh’ Argo occhiuto inganna* 

Qui delle Mufe il venerato Coro, 

E là Vulcan, che a lavorar s’ affanna. 

Qui Pfiche , che d’ amor chiede riftoro, 

E Minerva colà, che Aracne danna. 

Qui Proferpina , e Pluto, e là Semele , 

Il Milero Atteon, Diana crudele. 

2 6 

Ed altri ancora.* Ma quelle Pitture 
Mirate, Amici, così vaghe, e belle. 

Vi fono di TettaMia le Pianure 

O 

U’ cangia Apollo in Arpa le quadrelle* 

Ltf Greche fponde, c le frelche verdure 
D’ I talia nottra fortunata , e quelle 
Ripe fiorite del Piume reale, 

E dell’ Arno gentil fempre immortale . 

D 4 Pro- 
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Provincie care fon quette agli Dei, 

Che fur nel gran Cortil vago dipinte* 

Perchè in effe fiorir gli Ingegni bei, 

E tutte 1’ altre poi neglette, o vinte . 

Quinci Virtude opprime i vizj rei: V 

E le Città fi veggono dittinte, 

Dove fiorirò le bell* arri a gara, ' 

Roma, Firenze, Modena, Ferrara. b 

28 

Ma le pupille rivolgete ornai , 

Che a troppe cofe 1’ ozio è inopportuno. 

Su le muraglie ne vedette affai; 

Or mirate i Coloffi ad uno ad uno. 

Più nobil’ opre non fi vider mai : 

Son le Virtù formate , e fcritto in bruno; 

V* è il nome, che lignifica il Modello 
Così vivo , ed efpreffo , e così bello . 

29 

S* alza vivace a piè d* una colonna •• 

Su Modiglion di marmo lavorato .* * 1 

Con occhio in fronte una leggiadra Donna 
Vettita di'Candor, 1’ omero alato: 

Libri avvolge nel lembo di fua gonna, 

E pingue Mottro ai piedi incatenato 

Corona ha d’ oro; e fcritto è Scienza in bianco: 

Mirate altro Coloffo ai deftro fianco. 

3 ° 

Verg ine vaga s’ erge fovra il piano, 

Che con aria ferena un libro leoge : 

OD 

Alloro cinge il crin difciolto, e invano 
Lacerato a coprirfi il manto regge. 

Ha il Sole in petto, e tromba, e sferza in mano, 

E fenza fdegno Furia empia corregge , 

Che la dilania a denti, e ad ugna ria: 

E lotto i piè fta fcritto Poesia. 

Dall* 
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Dall* altra parte in faccia a quella s’ alza 
Donna eziandio, e in non diverta arnefe. 
Mendica affatto, lacerata, e fcalza , 

Con an volto però dolce , e cortefe . 

Un Vecchio fotto i piè tiene, ed incalza. 
Di cui la falce, vinto già, fi prefe : 

Ha pennelli, e colori la Figura , 

E le Note vi accennano Pittura - 

' * 3 1 

Altra ne veggo ancor attratta , e fciolta , 

Che tien la bocca aperta, e il Cielo guata* 
Picciol Martello ha in mano, e Cetra tolta 
Ad un alloro , a cui retta appoggiata . 

Pende da quetto un globo, onde raccolta 
E* 1* armonia de* Cicli difegnata : 

Un Incudine calca col piè nudo; 

E Musica leggete fu lo feudo. 

33 

Pretto d’ altra colonna una Figura 
Di bella Donna parimente io miro, 

Che di guardare il Sole è in pofitura, 

E fparfi i fuoi capegli in largo giro. 

Ha il Mondo fotto i piè, che non lo cura, 
E par che fuor dal fen tragga un fofpiro, 
Alata, F Attrolabbio tiene in mano; 

E Astronomia troviam fcritto fui piano. 


$7 


Matrona v* è , che rilucente fpnda 
.Stringe, e bilancie nella manca mano; 

Ma afeiutta Belva sì la tiene a bada. 

Che quefte equilibrar ritenta in vano. 

D’ oro ha 1* artiglio, e fa che il brando cada, 
E traballi adugnata ... oimè! fu ’l piano 
Lo Scritto rilevar non fo.... le Note 
Conlumò il tempo... legger non fi puote. 

Altre 
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35 

Altre Virtù fimboleggiate (Tanno 

Con Tempre a’ piedi il Vizio lor nemico* 

Ma che movefte a quelle guerra, e danno, 

Fu di rimote età coftume antico. 

Or che regna Equità non prova affanno 
Virtù, che V uman core ha troppo amico. 

I noftri Eoreftier volgon la faccia 
A Oggetto rimirar, che più lor piaccia. 

3 ^ 

Spinfero il guardo alfin tu le Ringhiere 

Ai figurati prefaggiti Eroi* . ' • 

Ergean le fronti niente meno altiere 
I Noftri, che immortai fi refer poi. 

L* Areofti, i Guarrinì in quelle fchiere 
E i Strozzi, e i Modi più d’ appreffo a noi. 

Un Calcagnino, un Crifpo, e due Giraldi , 
Bentivoglio, Panizza , e Baruffaldi. 

37 

Chitrò, Agnelli, Barotti , e il buon Borfetti , 

Ed altri cento di memoria degni , 

Che furono in que’ fecoli predetti ? * 

Nel gran Cortile per fu b li mi ingegni , 

E molti in vita ancor non meno eletti , 

Che di ftatue non fui* creduti indegni* 

E tanti che faranno ai dì venturi , 

O non per anche nati, o non maturi. 

Ma chi veggo? 1* Amico/ al volto grave 

Co feorgo, al ciglio, al labbro: e non è fallo. 
Chi mia Mufa eccitò, che ancora pavé, 

Allor fu efprelfo in lucido metallo. 

In Profa , in Rima un nobil dir foave , 

Chiaro, nativo, qual puro criftallo 

Ben merra .. Amici , il Nome io lafcio in bianco. 

Perchè ornai di cantar mi trovo fianco. 

DEL 
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Il Nipote invaghito di Creufa 

Bradamante [degnata in giojlra affale: 
Pu^na Emonio con effa a vincer ufa » 

E contro cut la [uà lancia non vale . 
c Punito è il folle antor , che non ha [cu fa 
Preffo la Zia , che troppo a lui prevale . 
Il vinto Giovin pten a onta , e di [corno 
Piu non vuol far nell ’ IJola Joggiorno . 


I 


C Ome ridur potrò le fila in tuono ^ 

Su la mia Cetra, e richiamar 1 Iltona- 
Or che dal genio mio difiratto lono 
Con Oggetti sì cari alla memoria : 

Di dar finora ampia materia al Tuono 
Statue, Loggie, Pitture , ebbcr la gloria. 

Cofa , che tanto me da me divide, 

Che mi guarda a ftupor la Mufa , e ride. 


JMi guarda, e agli atti, e al vaneggiar paventa , 
Che m* abbia tratto il Canto fuor d ingegno , 
E a gran fatica il rider luo rallenta, 

Cui degli Amici miei reputa indegno. 

Ah troppo la Pittura mi cimenta, . 

Perchè giunger non debba a quefto legno ! 
Arte, per cui sì bullica il cervello, 

Che, cantando, trattar credo il pennello. • 


co CANTO 

Difcendon verfo ai. Perfonaggi eletti 
Giù da Scale magnifiche Perfonc , 

Giovani Dame, e Cavalieri, oggetti 
Alla noftra afiemblea d* ammirazione. 

Nel Corril di lavori sì perfetti 

Non fi trattengon più con attenzione* 

Ma a rimirar 1 incontro fon rivolti , 

E alle dolci fembianze di que* volti. 

Ma come, alcun può dirmi, in quello loco 
I Forcftief diftinfer ciò, che v* era? 

O Scrittor, ti perdefii per sì poco, 

E non rammenti, che, che facelìi fera. 

Non vi fon torchi ai Mondo , e non v* è foco, 
Rilpondo , in Corte così ricca, e altera? 

Ove moftrarfì un Re cortefe è vago 
Co Tuoi Amici, un Re potente, un Mago? 

Cento fiaccole ardenti attorno attorno 
Del gran Cortil fui pavimento fide, 

E cento torchi , ad emulare il giorno, 

Sicché il tutto da lor fi difeoprifiej 
Dal Mar di quedi al fubito ritorno 
Non fi devon fuppor, le non fi Icrifle? 

Perchè fempre 1 Ariodo all* olleria 
Gli Eroi non pafee, morti fon per via? 

^ r 

Mancan le cofe, che fuppor fi denno 
Ne Poeti piu Nobili, e più buoni : 

Stucchevoli a chi a gullo , e a chi ha buon fenno 
Son vane, e lunge, e vili narrazioni, 
fra quelle Dame, e Cavalier ben denno 
Maravigliarli i miei gentil Campioni, 

Mirando Bradamante in aria folle 
Un luo Nipote elfcmminato, e molle. 


a. 
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QUINTO 6 1 

5 

Era un Giovane Figlio di Rinaldo, 

Che dal fangue immortai tratte valore J 
Ma che non puote 1* amorol'o caldo, 

E che non cangia in non efperto core? 

Se antico petto ai Garzoncei ribaldo 
Cede, e divampa al fuo malnato ardore* 
Amonio è il nome fuo; ei fra le fquadre 
L’ Armi imprefe a trattar in un col Padre* 

8 

Che non compiuto ancora il quarto luftro 
Sotto 1’ Infegne aferitto del Re Carlo , 

Al ceppo vecchio, e al nome fuo diè luftro, 
Onde in mezzo agli Eroi annoverarlo; 

Spedito fu quello gentil liguftro, 

Per poi qual Paladino un dì onorarlo, 

Come Ammiraglio, o Condottier fovrano 
Dal Re d’ una gran Nave all’ Oceano* 

9 

Vide il Nemico, 1* azzuffò, lo vinfe 
Più volte in Mar, e con imprefe degne 
Del fuo valor, il Trace, e 1* Indo ipinfej 
E roverfeiò le barbarefche infegne : 

Spetto di fangue oftile il brando tinfe , 

Che per poco il iuo ardir guerrier non fpegne « 
Un giorno ( e non è feorfo ancora un mefe) 

Una Flotta nemica a Lui s’ arrefe, 

10 

E tra quei prigionier barbari vide 
Imprigionata una gentil Fanciulla, 

Che corre, e da quegli empj fi divide, 

Verfo il Francefe, non temendo nulla. 

Rapita fu da Marinefche infide 
Dal fuol , dove forti la regia culla , 

Mentre iva fu la fpiaggia per diporto. 

Ed ora vendicar crede il fuo torco . 


Quell’ 


Ù1 
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CANTO 

11 

Quett’ era di Geonca unica Figlia. 

Che venne folta al Genitor dolente; 

Perciò chieder foccorfo fi conlìglia 
Al Cavalier ,, che lpera affai clemente. 

A lei giovar quelle amoroie ciglia , 

Ove Amore s’ alcole accortamente, 

A renderlo pietofo l'eco , e poi 
Trarlo da Vincitor tra i lacci Tuoi. 

12 

Veder, che piange una reai Donzella 
In portamento alteramente umile, 

Udirne la dolcilfjma favella , 

Pietà chiedendo al Cavalier gentile; 

S’ anco non foffe a meraviglia bella. 

Siccome infatti eli* era, un’ alma vile 
Refitter folo avria potuto, e forte 
Ne men farebbe contro lei la Morte. 

La Morte, che nel colmo del fuo affanno» 

Invocata , per torfi a tanto feorno , 

S’ avvicina a recarle eftremo danno , 

Quando fvenne, e retto priva dei giorno; 

Ma il braccio ineforabile, e tiranno 
Arruotar non potè la falce attorno: 

La guatò; fi rittette, indi le volle. 

Vinta, le fpalle, e da cortei li tolfe . 

*4 

No, non fi vide mai un piu bel vifo, 

Nè a tanto giunfe di pennel fattura; 

Esual ne credo folo in Paradifo; 

. » 

Cinabro è unito a intatta neve, e pura. 

Bell’ era il pianto in quello al par del rifo 
Dirò. La fè , poi fi (lupi Natura; 

E’ unir qui i doni fuoi tutti ebbe vanto, 

Nè fi credea poter giungere a tanto. 

E fe 
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15 

E fc flefa fui Catterò Tettando 
Svenuta, impailid'10 , e le viole 
A colorire i gigli lottentrando , 

Non fparver le bellezze al Mondo fole ' 

E il guardo dal Ino carro in giù callando 
Si fermò afflitto a rimirarla il Sole, 

E fi turbò fin la cclette Corte* 

Non ti ttupir fe dil'armò la Morte. 

16 

Sedati i Venti ? f aureo crefpo crine 
Lievemente levando tremolante 
Su le fattezze lue alme, e divine 
Pareva fofpirar Zeffiro amante. 

Ergean dall’ Onde , o dall* alghe marine 
Numi curiofi V umido fembiante, 

E riattuffando dall’ invidia colti 
Tofto afeondean i lor leggiadri volti 

1 7 

Pendean intorno a quella i Marinai , 

E più d’ ogn’ altro rtavale d’ appretto 
Amonio, quando aprendo i fuoi bei rai , 

Traffe un lieve fofpir dal leno appretto. 

Signor, fe in te pietà regnò giammai, 

Fa, che al Padre tornar mi lìa permetto, 

Dirgli voleva, ma la pena atroce 
Per anche le impediva e fiato, e voce. 

18 

Siccome fu ’1 mattin la frefea rofa 
Alza la fronte fu ’l fuo verde ftelo , 

E la beltà, che in len tenea nafeofa 
Diflcrra , e par che la vagheggi il Cielo , 

E coi lofpir la voglia lua amorofa 
Elprima, e afciughi il ruggiadofo velo 
Del crittallino umor, onde avea quella 
Sparfa ogni Foglia, e li rendea più bella. 


Così 
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Così a Creufa fa la faccia adorna. 

Che tal nomofli la Fanciulla , il pianto, 
Quando V alma fmarrita in fe ritorna 
Beltade accrefce al Giovanetto accanto : 

E allor, che per cortei vie piu s’ aggiorna 
Per il Guerrier piu fi fa notte intanto: 

Gli fi intorbidali gli occhi, il cor fi ferra: 

E incomincia a provar mal nota guerra. 

20 

Detti interrotti da fofpiri ardenti , 

Che portan 1’ alma a vagheggiar quel volto: 
Rifponde, e non intende i proprj accenti, 

Gh’ ha nel desìo ogni penfier raccolto. 

Par che di quella ornai più fi lamenti , 

Che a lui chiede mercè, perchè gli ha tolto 9 
E arfo in un punto libertade , e core.... 

Ma non mi piace ragionar d’ amore. 

21 

Dirò fol , che la Vergine pregollo 

A ricondurla al Padre’ anzi lo sforza, 

Poiché il giogo d’ amor gli ha porto al collo. 
Di lei feguire con fovrana forza : 

La Gloria, e le Virtudi ebber tracollo* 

Che prerto in quefto Mar fi cade all* Orza. 
Qui refta , e i l'uoi non più feguir fi feufa, 
Campion della bellifiima Creufa. 

22 

La Nave, che ritorna al patrio lido , 

Lafcia Amonio avvilito in querte fponde. 

Un mefe è corfo, e a Bradamante il grido 
Di ciò non era giunto, e non altronde* 

Or che lo teme (chiavo di Cupido, 

Bieca lo guarda, ed egli fi confonde, 

Al fianco di fua Donna, che lo accende, 

E che per lui non men ardor s’ intende • 




QUINTO 

Si conobber tra loro, fi abbracciaro, 

E i fentimenti chiufi in fondo al petto 
Sepper fi ben nafcondere del paro , 

Che non n* ebbe Geonca alcun fofpetto» 

II giorno dietro volle render chiaro 
D’ avergli accolti con fuo gran diletto’ 

E folenne ordinò fuperba gioftra , 

Ove ognun di valor facefle moftta • 

24 

Jil par del dì lo ftrepitolo corno 

S’ ode, che invita all* ordinata Lizza* 

Ed ecco viene Amonio armato, e adorno, 

E più d* ogn’ altro fu *1 deftrier fi riiza , 

Che par fu un perno fi rivolga attorno , 

E ad un moto di fren corvetta, e guizza J 
Rifplendon T armi pel naicente lume, 

E fregian 1* elmo tremolanti piume. 

*5 

Egli egli il primo fpinge il fuo cavallo, * 

Balzando fcnza più lovra ogni sbarra , ’< 

Invita ardito altro Guerrier nel vallo 
D* afta provifto, e in un di fcimitarra. 

Eccolo appunto, fconofciuto in ballo 
Entr’ uno, il di cui nome non fi narra. 

Chi farà mai, la Plebe urla, e fchiamazza, 
Rifponde , chi farà, tutta la Piazza. 

2 6 

Brune ha 1* armi, e calata la vifiera. 

Porta fiamma vermiglia nello feudo . . 

Son quà , grida, Codardo, a voce altiera. 

Se fei di ìè , farai di core ignudo ; 

De’, tuoi bei giorni quella ò primavera? 

Tradire un Re per farti amante, o drudo. 

La voce ben s intende , ma confufa 
Non fi conofce, che nell* elmo è chiufa,- 

E O co- 


66 CANTO 

*7 . . 

O come tinta di roflor la guancia 

Del Giovane reftò! Fremon gli fdegni , 

E meffa in refia la poflente lancia , 

S’ urtano tofto, e vanno in fcheggie i legni. 
Ben fi fcorge il valor di quei di Francia, 
Che di fe Iafcia in ogni parte fegni : 

Dell’ un lo feudo fiammeggiante cede* 

E 1* altro refta Scavalcato, e appiede. 

18 

La fpada fenza piu fguaina, e innalza; 

Che fe il volto batteo alla madre antica, 

Pur qual pallone in piè fubito balza, 

Che vuol vendetta fu la man nemica: 

7‘ofio il Deftrier ferocemente incalza. 

Ed ha la forte così defira, e amica. 

Onde prima nel ventre quello colga. 

Che 1* altro per difenderlo fi volga. 

E lungi venti palli alfin trabocca 
Il ferito Cavai nitrendo a terra: 

In r van lo (prone il morto fianco tocca, 

E a piè conviene terminar la guerra. 

Pure non s’ apre dal Nemico bocca, 

Che i fdegni fuoi tutti nel fen rinferra: 
Lafcia le fiaffe, e dall* arcion fi Schiude, 

Ed hanno entrambi in man le Spade ignude* 

Non dirò , che di Scherma un para , e porti 
Rigorofo fi ofiervi, e fi mifuri ; 

Che il Suoi divilo, il deliro piè fi porti 
Innanzi, e il fianco, e il petto fi aflicuri. 
Ma, a vendicar gl’ immaginati torti, 

Si dan fendenti, da Spaccare i muri 
Su gli elmi, e fu gli usberghi Scintillanti, 

E perdon le fiaccate armi fonanti. 


Ai 


QUINTO 6j 

3 \ 

Ai colpi 1* aria, ed il vicino monte 

Eccheggiano, e il fragor alto rimbomba* 

Ed han sì eguali forze, e così pronte 
All’ ire, che non v* b chi altrui foccomba. 
Credo, che fino al lido d* Acheronte 
Giunga la tanto firepitofa romba; 

E che al cimento, fenza più ritardo, 

S’ armino Rodomonte, e Mandricardo. 


3 \ 

Comp fi danno da’ Ciclopi ignudi. 

Con braccia nerborute, e dorfi adutti, 

Di mazze armati, fui fonanti incudi 
Al ferro, eh’ arde pur, colpi robulli • 

Così feroci fon tra loro , e crudi 
I due Guerrieri in quetta guerra ingiufti: 
Che a vero dir, fc dura ancor per poco, 
Temo ? che male abbia a finire il gioco, 

. t 33 

La fpada in alto Amonio fu la tetta 

Stringe a due man, e quafi l’ altro fende j 

Ma quegli para fubito la eretta , 

E d’ un rovefcio il Giovin forte offende. 

Colpo, eh’ ambe Je braccia gli moietta f 

Per cui la fpada abbandonata pende; 

E fe legata non 1* avea alla mano, 

l'otto caduta gli faria fu ’l piano . 

34 

Ma, mentre è così potto in ifcompiglio, 

E che ttupidi i nervi fon rimatti , 

L’ Incognito ^lla dettra dà di piglio, 

E cedi, grida, e a non piorir ti batti. 
Pien di vergogna in tanto rio periglio. 
Par, che 1* alma fdegnofa lo contratti 
D’ Amonio, e fi divincola, e contorce; 
Ma indarno per fuggir s’ agita, c torce, 

E z 


Per- 
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Perduta hai la battaglia, e quello è li merto. 

Dille, eh’ appo tua Donna ora ti fai? 

Impara, o Giovin vile, ed inefperto , 

A ‘non fidarti del tuo ardir giammai, 

Se prima non ti moftri in campo aperto, 

Ove lolo de’ tuoi la gloria avrai . 

Vergognati , che un Re la Figlia impegni 
Per l)om di fatti così ofeuri , e indegni. 

Forfè un gran merto, incauto, a te raffembra 
Vcftir di lucid’ arme il petto, e il tergo? 

Va prima in guerra ad incallir le membra 
Sotto pefante ruginofo usbergo; 

E tratta il brando, e 1* inimico fmembra , 

Se in te il fangue d’ Amon pur tiene albergo 
E poi cinto d’ allor, di palme adorno, 

Fa alla tua Bella vincitor ritorno. 

. 37 , 

Altro ci vuol che fofpirar d’ amore. 

Che sì tofio il desìo di gloria eftinfe. 

Afcolta per tuo eterno dil'onore. 

Femmina fu, che la battaglia vinfe. » 

E ciò dicendo, afeefe il Corridore 

D’ A «nonio, e di là fuor tofio lo fpinfe. 

Ei la conobbe , e come un duro fallo 
Immobile refiò col capo baffo. 

Mutolo, fuor di fe , pien di vergogna 
Il rnilero rimane a tali accenti; 

Non ardifee alzar gli occhj , eppur bifogna , 

Per fuo feorno, palfar fra tante genti; 

Non più parlar con la fua Bella agognai" 

Ma già vi veggo tutti impazienti 
Di faper quell’ Incognita chi fia ; 

Pur c’ è tempo a leguir 1’ IH aria mia. 

Fine del Canto Quinto . 
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''CANTO VI. 

* r , 

,l jf R.G OMENTO . 

Sentono acerbo duol della Partita /*. 

if jfmonio il Re Geonca , e Bradamantc , 

Che (C averlo abbattuto è già pentita 
Sol perché il trova di Creufa amante % 

Egli intanto folingo alla romita 

L'rpadufa fi porta , u poco Jlante 

In uno fpoco s ' addormenta , ed bave 

Una . vifion , » cbq , gli ■ è molefia , e grave . . \ 

I 

L A ràgionevolr Alma , anche a difpetto * 
Del primo error, non cambiò già natura* 
Sebben vediam qui interra ogni altro oggetto, 
Che la fua bella prima forma olcura . 

Fofco rimale, è vero, 1* Intelletto, . » 

Confufa la Memoria, e mal .iìcura ; , 

E il libero voler proclive al male* 

Ma non per quello diventò mortale . t . 

2 

E per ciò fleflo a immortai gloria nata . : ,r 

Anche tra noi a eterna fama.alpira* . . 

E pria che giunga alia Mvigion beata 
L* Eroe per la virtù fuda , e lo! pira , 

Che in proprio cor , fe rella mai macchiata 
In fuo ? fegreto è a fe medefmo in ira : 

Rifueoe alla ragion, che lo condanna, 

vo o . » r 

E n ha vergogna, e s agita, c $, alunna. 

.. E 3 Cosi 
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Così Amonio infelice al duro cafo 
Vorrìn fuggir fino del Sole il guardo. 

Che forte B‘ad amante è perfuafo 
Colei, che il fece comparir codardo * - 

E dimoi di virrii così T ha invafo 
/ da quel punto, che Tenia ritardo 

Lafcia la Regia, e taciturno il varco 
S* apre alla fpiaggia , e torto prende imbarco* 

. 4 

Ai pili trifli pender feiogliendo il freno * 

In picciol nave dal fuo Ben fi feorta , 

E giura, abbandonando il bel terreno, 

Di non pih ritornar fu quella coffa, 

Se pria le voci là giunte non fieno 
Di chiara fama: che a lui troppo coffa 
Tutta la gloria aver per così poco 
Perduta in quel funeffo giorno al gioco.- - 

Querti i vanti faratl de 1 miei verd* anni, 

Che fempre mi terran la mente afflitta: 

E quando Carlo crede , eh’ io m’ affanni 
Per lui, ho la lua Gente derelitta. 

O sfregj del mio onor troppo tiranni / 

Di cui n’ andrà la vii mia Storia fcritta* * 

Ch* un inefperto Figlio di Rinaldo 

Sia un vile effemminato, fia un ribaldo. 

6 

Emenderò il mio errorj Bella Creufa , 

Perdonami s’ io fuggo all* improVvifo. 

Amonio sì codardo a te ricufa 
Portarfi , e rimirar tuo amabil vifo f 
Se parto, fo che Amor a te mi accufa * 

Se redo 1* onor mio riman conquifo. 

Avrefti cor di rimirarti a lato 
TJn inerte Amator difonorato? 


Da 
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Di te non prendo nel partir congedo; 

Che tanto di fe IlelTo non prelume 
Quello infelice, ed il periglio vedo 
D’ abbagliarmi di nuovo al tuo bel lume. 

L* armi, fuggendo, volontario cedo; 

Che Amor vincer con noi fempre ha collume: 
Ed a te non fia mai, eh’ io piu mi renda, 

Se non cancello quella macchia orrenda. 

8 

Sì torbidi pender volgendo in mente , 

Che lo rendevan llupido, ed oppreffo, ) 
Sedendo in poppa il Giovine dolente , 

Al Porto, che lafciò , fi volta fpefio. 

Solchi pur T Ocean rapidamente, 

E perda il lido, e perda il cor con elTo; 

Mentre noi ritorniamo a quella fponda , 

Donde egli fi partì per darfi all* onda. 

. .9 . 

Non ben gli Spettatori intefer prima 
Del fatto il ver, che folo ognun credea 
L’ Amante vincitor, tanto ne ha lìima, 

Contro la Donna, che un Guerrier parea. 

Solo Creufa dentro il cor fi lima , 

Che troppo i mali Tuoi le predicea; 

E per quanto durò 1* asfalto r'10 
Tremò ben cento volte, e impallidìo. 

io y 

E quando poi fu rovefeiato a terra , 

Ebbe a morire, e diede un* alta voce; 

E peggio allor, che, in terminar la guerra, 
Prcfo reftò dal T Emulo feroce; 

Poi come quegli fu il cavai fi ferra , 

E parte. Amonio da dolore atroce 
Prelo, fuggir dallo fieccato vede 
Pien di vergogna, taciturno, e a piede. 

E 4 JRug. 


7* CANTO 

1 1 

Ruggiero, e Adolfo, che fapean la cofa, 
Tendcan a follevarla a lor bell* agio. 

Che con la guancia pallida, e ritrofa 
Volea fchermirfi , e non modrar difagio; 
Ma, per quanto fi ftudj dar nafcofa , 

Palefa il duolo, e il fa tutto il Palagio. 
Intanto Bradamante, già partita, 

Non s’. era ancora a* Tuoi redituita# » 

il 

Un magnifico, e grande appartamento 

Dato agli Ofniti aveva il Re cortefe; ; 
' Ma quella all* adeguato alloggiamento 
Si tolfe prima in femminile arnefe; 

E venne poi all’ ora del cimento 
Con armi là provifte a proprie fpefe* 

Adolfo fé ne avvide, e ne fu indrutto 
Dall’ Arte, e in un Geonca Teppe il tutto# 

Ma non credeano già, che sì’ funedo 
Efler doveflc il fin della gran giodra ; 

Perciò dopo ai Guerrieri afflitto, e meflo 
Del partire d’ Amonio il Re fi modra : 

L’ Arte afcofo gli avea fòltanto quedo, 

Che noi fapea ne men 1’ inferna chiodra. 
Senza voler Divin fon rari i Maghi, 

Che fien dell’ avvenire a Noi prcfaghi. 

Mrgo non v’ è, nè pur Demon d’ A verno, 
Che predir polla ciò, che avvenga poi; 

Ne men del nodro cor veder 1’ interno. 

Per cui vani fon tutti i dudj Tuoi. 

Quando il permette fol 1* Autor Superno 
Per cafo , o congettura il dice a Noi. 

Sol manifeda V Arte all’ Uotn nafcofe, 

E le rimote, ma prefenti cole. 


Il 
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15 

Il dolo? della Figlia prevedendò, . 

In cui riporto avea il paterno amore, 

E* Geonca affannofo, rivolgendo 
Mille penfier fu il giovane Amatore. 

Incanto ritrovar per ciò ftupefido 
A tal fuga impedir gli dice il core: 

Ma dall’ Amico -poi prefo configlio, 

In lui fi feda il.fubito fcompiglio. 

1 6 

Artolfo miglior Mago, e artai pìù-.iritcfò 
Al fuperno voler , lo perfuade , _ *. 

Che il giovane Guerrier fariafi refo 
A compire il dover di fua amirtadcj 
Che male contro il Ciel fem pre fu fpefo 
Dall’ Uom Studio d’ Incanto in ogni etadej ’ ' 
La Storia sk ridir di Faraone, 

E delle gambe infrante di Simone. . .. 

17 

Artolfo, che avea apprefò ad efifer mago, 

E comandare a’ Spiriti infernali 
Nel terzo Cielo , ove gli fu prefago 
Giovanni non già più tra noi mortali : 

E d’ ir per il deferto eflendo vago, 

Gli diè un utre a legar del vento 1’ alt, 

E gl’ infegnò di trar Cavalli , e fpoglic 
Dai nudi.laflì, e navi far di foglie. 1 ‘ • 

18 

Che non con arte maliziofa, indegna 
Per opra del Demon s 7 acquifta forza > 

Sovra natura, cui quell 7 empio infegna » 

A deludere , e il buon diritto ammorza y 
Ma invocando il poter di chi in Ciel regna. 
Tutto Avqrno a fervir talor fi sforza : 

Ed Amonio ben torto più onorato 

Di fua Figlia alla man farla tornato 

. ✓ E che 
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E che infrenale il duolo amaro , e il pianto 

Della gentile, e amabile Creufa ; 

Poiché tra poco fe *1 vedrebbe accanto 
Del partir improvvifo a chieder fcufa. 

Amor di gloria lo conduffe a tanto, 

E compito al dover, ciò non ricufa; 

Ch* ei conofcea della fua ftirpe il core, 

E quanto polla il pizzicor d’ Amore. 

20 

E quelle , od altre limili parole 

Giovarono a calmar quel giudo affanno; 

Così Ruggier cortefemente vuole 
Scemar con la fua Spola all* altra il danno; 
Onde alla Figlia, che fi crucia, e duole 
Con promeffe gentil conforto danno; 

Che dopo T armatura aver fpogliata; 

A Ruggier Bradamante era tornata. 

21 

Appreffo al vecchio Padre fi fermaro 
Per ben fei lune i due Guerrieri eletti, 

E fovra i lunghi (lenti ripofaro 
Accolti con piacer ne’ regj tetti; 

Nè creduto già avrebbero del paro 
Con tal gioco produr sì trilli effetti; 

E che sì tofìo il Giovane, pentito 
Del fuo commeffo error, foffe partito. 

22 

Sperava Bradamante feco trarlo 

Al fuo dover fenza far onta ai Padre 
Di Creufa gentil , ed al Re Carlo 
Redimirlo , e alle Francefi Squadre; 

Ma coi debiti modi poi diftrarlo 
Dal contemplar fattezze sì leggiadre, 

Che in lui fcemando il bel desìo di gloria 
Tendeano ad ofcurar la fua memoria. 

Spe- 
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SperaVa di ridurlo ai dover fuoi , 

Nè abbandonar T Amante derelitta- 
E come fatto avéan cent’ altri Eroi, 

Lafciare a lei qualche prometta fcritta; ] 
Ma quando il vero cafo intefe poi 
La generofa Zia, rimale afflitta; 

Fremette, fofpirò , reftò fofpefa, 

E deteflò la violente imprefa. 

24 

Onde Aflolfo a riprenderla ebbe loco 
Con quell’ accorto fuo lepido ftile . 

Voi, Donne, accefe da gUerrefco foco 
Moflrate aver, diceva, un cor virile y 
Ed abbagliate chi penetra poco 
Nell’ animo mentito femminile; 

Ma fe nell’ ottervarvi non fi fianca , 

Vedrà, che ad effer Uom troppo vi manca. 

, 2 - 5 . 

La Donna ne farà cento di belle. 

Quando 1’ Uomo a emular desìo là mena, 

E il fuo nome a innalzar fino alle ftelle , 

O di fapere, o di valor ripiena: 

Ma che? ne farà tofio una di quelle r 
Per cui fcoperta vien fenza gran pena; 

Che, febben fdegna la femminea gonna, 

Pur dall’ opra convien dir quefta è Donna. 

16 

L’ Eterno Facitore a portar 1’ armi, 

Che a un delicato corpo ciò non lece,. 

E le Macflre , e le Erudire a farmi. 

Abbiate pazienza , non vi fece. 

Rider farei , volendo effemminarmi , 

Sbarbato unger la chioma in vofira vece : 

Così quella di voi , che fuor dell’ ufo 
Non è paga trattar conocchia, e fufo. 

Se 
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Se un Elmo infntM vi mettere in teda , 

L’ aurato voftro crin tagliar li deve* 

Se la corazza poi da voi fi veda , 

11 dilicato fen onta riceve; 

E le tenere membra e preme , e pedi 
La maglia dura, ruginofa , e greve; 

E fi incalli fee , e indura affai , trattando 
La morbidetta mano, o 1* ada , o il brando. 

28 

Al Sole , al freddo, al denri, e alla fatica 
Efpoda fi deforma , e fi fcolora 
Colei , che per l’erbarfi all’ Uomo amica 
Coltivar deve fua bellezza ognora» 

Se vincitrice di Schiera nemica 
Ritorna, lorda, e polverofa ancora, 

Spogliando aduda , ed incallita 1* armi, ; 

Qual tnai potrebbe allettamento darmi? 

S dal principio, per cui Dio formolla , 

In tal guifa operando, s* allontana. 

Lafciate pur, che fua memoria edolla , 

Si dirà Tempre troppó ardita, e vana. 

Se per capriccio il Tuo miglior tracolla, 

Scortefe , e al proprio uffizio difumana; 

Che non per drugger, ma aumentar natura 
Tu dal Cielo formata in tal figura» 

Così fa poco onore al fuo bel feffo 

Colei, che alle feienze troppo inclina. 

Ed il proprio dover trafeura Ipeffo 
Per acquidarh inutile dottrina.* 

E le talor fi modra V Uomo ideffo 
Vinto, -ed a fua virtù fi piega, e inchina; 

Dite pur, che s’ infìnge, e che lo face, 

Perchè più il vifo del laper gli piace. 

E a 
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E a lui togliendo quello genio amico f 

Scienza in quella, in quello meraviglia 1 
Celiano' ed io non mai di voi nemico 
Sò, che cT amor tal compiacenza è figlia. 

Credete pure a quel, eh’ ora vi dico. 

Piu bella è Donna, fe a umiltà s* appiglia j 
E piu fi rende naufeante, e acerba, 

Se piu ardita addiviene, e piu iuperba, 

.3* 

E tante volte, che di penne altrui 

Si vede a comparir feienziata, e dotta* 

Ben arfo elfendo, o adulator colui, 

Che il van desìo di lei foccorre allotta/ 

Mi duol , che fchiera trovifi tra nui 
Di Sibille, e d’ Amazzoni introdotta. 

Spogliate, o Bradamante, io vi configlio. 

Quell' armi, e date al buon Ruggiero un Figlio. 

33 

Ma A monio feguir bramo , che fu *1 mare 
Dall* Ifola , piangendo, s’ allontana, 

E fi lafcia portar dall’ onde amare, 

Come piace al Nocchier ver Meriggiana; 

Ali* Oriente poi lo fa piegare, 

Al manco lato re fi a Tramontana* 

E nello Stretto entrar di Gibilterra 
Provan da’ flutti perigliofa guerra. 

34 

A man ritta tenendo il lor cammino, • 

In vifia fon dell’ Africana fponda, 

E prender terra nel Regno Algerino 
Si vorrebbe , ed aver 1’ aria feconda ; 

Ma quando a fronte fon dei reo Domino, 
Spiaggia d’ infami ladri fol feconda, 

Un certo vento fi fpicca da riva, 

Onde ogni rada di quel fuol fi fchiva. 

E in 
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E in ver la gran Biferta convien ire, 

Da Adolfo già ridotta un dì in mina* 

Ma a prender porto come rifinire , 

Se T Aulirò fpinge Tempre alla mancina J 
Su T Ifoletta inolpifa falirc 
Si dee, a lafciar la torbida marina, 

Chiamata dall’ Ariorto Lipadufa, 

Che ij dabben Uom Fulgofo agita, c accufa. 

• 3 * 

Ove faccele quej crudel certame , 

Di cui non mai fi perderà memoria ; 

Ove troncar le Parche empie lo dame 
Di tanti Eroi, de* quai narra 1* Moria: 

Ove mori Agramante, e poi 1* infame 
Gradaffo, feffo in volto a fol fua gloria 
Il generalo Brandimarte, e forte 
Morto così d’ un’ invidiabil morte * 


E la trovar non già di roccie, e falli 
Ingombra sì, febben Iterile , e dura. 

Come il critico volle, e retti i palli 
Mover potean fu picciola pianura* 

S’ or più nel Mar dell’ Ifola non halli 
Veftigio, o non v’ è più con 'tal figura* 

O cangiata 1* avrà quel terremoto, 

O farà andata giù per V onde a nuoto* 

__ 38 

Come in caldaja quando al foco bolle 

Il Manzo, ora s’ afcande, ed ora s* alza, 

Mentre che 1’ acqua nel bollir s’ eflolle , 

E dall* orlo talor trabocca, e shalza * 

E fc ’l Cuoco non vuol , eh’ efea dai molle 
Al troppo gorgogliar, che fpinge, e incalza, 

O chiude il vaio, perchè il tenti in vano, 

O lo tien ballo con la forca in mano . 

Così , 
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Co>\, Signor Fulgofo troppo ardito. 

Che al Vate mio divin moverti onte; 

, Perchè il tremuotQ non cangiafle il fito, 

Ti convenia formar lui Mare un ponte, 

O memre hurafeofo è inferocito, 

Tu lorvolar qual Icaro, o Fetonte, 

E in pugno loftenendo un piano a cerchio, 
Mettere al Mar, o all’ Ifola il coperchio. 

. 4P 

Od al Padre Nettuno il gran tridente 
Chiedere a ralfrenare il troppo orgoglio; 

E quando fcocca il turbine furente 
Tentar, che piu non eriuti lo fcoglio; 

Tenendo i falli il ferro tuo polfente 
Spinti, e fedare e 1* impeto, e il gorgoglio; 

E quella cola facil piu faria 
Che legge imporre a valla fantaGa, 

Quando non folle mai una di quelle 
Ninfe cangiate in Ifole da un Fiume, 

Che talvolta con 1* onde errando , anch* ellf 
Spello loco cangiare han per cortume: 

Ed or fembran angufte, or alte, e belle, 
Conforme $’ ergon dall’ umide piume ? 

Ed alzano le Najadi la teda 
Pctrofa quando il Mar meno è in tempera. 

42 

Ma qui lafciamo pur le chiofe a parte. 

Che di gloflar troppo mi ftudio, c fianco* 

Si prende bordo, e allentano le farte, 

E fcefi fon full’ arenofo banco. 

In varie tende il picciol pian fi parte, 

Ove pofar in quella notte il fianco: 

Amonio fol, che s’ agita, e fofpira, 

Tra quelle Rupi folitaric gira. 

Aftrat* 
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Adatto sì , che dove volga i patti 

Non sì ; già da* Compagni è affai dittante; 

Or volti ài Cielo, or fili al fuolo, e balli 
Tien gli occhi quetto difgraziato amante, 

Orror tra quelle roccie, e tra que’ fatti 
Non fente, perchè porta Tempre innante 
Scolpita nel cervel la cara Imago 
Di lei, nè mai di contemplarla è pago, 

44 

Già fe la vede in portamento metto 
Venire incontro, e riguardarlo afflitta, 

E in quello fguardo fargli manifefto 
Quanto fia di Tua perdita trafitta. 

E poi da quel pender ripaffa in quetto 
D 1 averla nei Tuo affanno derelitta * 

Or vede il pianto, ora il luo volto irato. 

Or la Tente lagnarli, e dirgli ingrato. 

4$ 

I giuramenti così Terbi a quella, 

Ch’ era 1’ oggetto del tuo primo amore. 

Io non Ton più per te 1’ unica ftella, 

Meta ai deliri del tuo amante core? 

A cui riTponde : Non Tdegnarti , o bella 
CreuTa, che non Tui mai traditore; 

D’ onor, di palme onutto un giorno poi 
Tornerò più contento a’ piedi tuoi. 

E il tuo bel Nome, ed il tuo amabil volto 
Al mio coraggio accreTceran la forza; 

Che troppo il porto in mezzo al core accolto, 

E il foco inefiinguibil non s’ ammorza. 

Così d’ amore delirante , e ttolto 
Tra dirupi Avanzar vieppiù fi sforza; 

In fin che giunge, cd il viaggio tronca, 

Ad una ofeura, ed orrida fpeìonca. 

Da 


Digitized by Google 


fc* 


SESTO 

47 

Da cui, nell* affrontarla, in gran bisbiglio 
Di Nottole volubili uno duolo 
Elee, girando porte in ifcompiglio, 

E muovon tra le rupi incerto volo: 

Non fi fgomenta, e non teme periglio, 
Sebben la fera avanza, ed egli è lolo: 

Al troppo amore ogn* altro affetto cede, 
Onde lenza timore avanza il piede . 

Il Sol già tolto aveva a quello Scoglio 
Ogni fplendore , e F ombra era più feura , 

E le Civette ripigliando orgoglio 
Movevano a cercar nuova partura. 

Ed Ecco rinnovando il fuo cordoglio 
Metter potea al più intrepido paura , 4 

Che rifpondeva tra fcavati tuffi 
Al grido ftrano, e orribile de’ Guffi . 

4P 

Non perciò fi fgomenta, o in fe rinviene 
1/ infelice Garzon , ma ardito innoltra 
In quello fpoco e al fuol poggia le fchiene , 
Che fianco non vuol più proceder oltra : 
Sdrajato, il duol più mal contento il tiene 
Sul duro letto fenza lini, o coltra j 
Si rivolge a man ritta, ed a man manca, 

Nè il ionno prender puote, e il faflo fianca* 

5° 

A qual parte anderò, dice, e qual vita 
Condur potrò dall’ alma mia lontana ? 

L’ Alma, che meda s’ è da me partita, 

E gira intorno a lei per F aria vana * 

E ovunque volga, al caro vifo unita 
Si fente ognor da forza fovr’ umana : 
Dunque, le vivo, convien pur eh* io dica. 
Che la i’peme foltanto mi nutrica. 
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La fpeme di vederti un dì più allegro, 

Che le addio ritorno , oh Dio , che pena / 

Privo d’ onor fon così afflitto, ed egro, 

Che pel rolTbr mi lento vivo appena: 

Ma le vinti, fra ceppi il bianco, e il negro 
Trace, dietro la mano un dì fi mena. 

Depor io vò, come il dover mio chiede, 

Di te , Creula , i miei trionfi al piede . 

5 } 

Vò, che rifuoni il lido di Geonca 
Di feftevoli Evviva al mio ritorno, 

E gli rifponda la marina conca 
In quello a entrambi sì felice giorno: 

Con quelle idee d* alquanto il duolo tronca, 

E par che nell’ orribile foggiorno , 

Seco di larve conducendo un coro , 

Penetri il Sonno a dargli alfin riftoro. 

53 

Di larve, che pacando ad una ad urta. 

Gl’ ingombrano la mente, e V intelletto* 
Quelli confalo non ne afferra alcuna, 

E quella non ritien neflùno oggetto. 

E tanta folla poi fe ne raduna , 

Che gli occhi abbaglia , e chiudonfi in effetto : 
L’ Idee confonde, e di leteo liquore 
Relìan lbpite e le potenze, e il core. 

54 

Dorme in quel brutto, e folitario loco. 

Ove il penfarvi fol mi gela il fangue* 

Che d’ efler temerci la preda , o il gioco 
D’ ingorda belva, o di mortifer angue.* 

Ma troppo ingombro dall’ ardente foco, 

A cui fi flrugge , inccnerifce, e langue. 

Vede flrana Vifion , dormendo, Amonio: 

Dirò poi fe di un Santo, o di un Demonio. 

Fine del Sejlo Canto . 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO. 

Coir affannato Jfmonio Brandimarte 

Ragiona , e Orlando a liberar gl' infogna 
Dalla Selva incantata , ft magic b' arte 
Tienlo d ' una Maliarda empia ed indegna. 
Orlando dico , cui Medea diparte 
Dall ' alte imprefe di Jua vita degna , 

JE in un bofco per lei dejlo fi mira 
Cbiufo , e nudo f Eroe freme , e fofpira , 

l 

C Hi mai creduto avrebbe a’ fogni, a fole, 

A vifioni, eci a magiche apparenze. 

Ciò, che materia lpeflo porger fuolc 
Alla Nona di chiarie , e di fentenze , 

Che riputate fon vane parole 
Indegne a udirfi non che di credenze: 

Non le credetti io mai per dirvi il vero, 

Eppur mel perfuade il mio Ruggiero. 

I 

Jnvenzion di fanatici, e di fciocchi 
He* Tempre immaginato, che ciò fia, 

O pur di bacia-pi le , o in capo tocchi, 

Da qualche malinconica pazzia : 

O fe pur v’ era alcun di veggent* occhi 
Il fea di rifcaldata fantafia , 

Qualor 1* udia narrar come ficure 
Di fe fteflo , o d* altrui tali avventure . 

F z Ma 
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Ma T Tfloria veridica leggendo, 

Come la fcriflc i 1 sì fedel Turpino , 

E Maliarde, e Vifìoni, c quanto intendo, 

ToRo li predo fede a capo chino* 

E fe il MacRro mio così Rupendo, 

Ch’ ogni lingua capìa , oltre il latino, 

Non dubitò ; febben ripugni il core , 

Convien , che il creda anch’ io per fargli onofe • 

4 

Come a Sanie in denfa , e orribil notte. 

In cui tanti pender torbidi avvolfe , 

Là della Pitonefla nelle grotte 
Apparve Samuele, e a lui fi volfe* 

E con voci terribili , e interrotte 
Da fguardi biechi f infelice colfe 
Nell’ Anima, annunziando a lui vicina 
La perdita, e 1’ eflrema fua ruina; 

.5 . 

E toRo, eh’ ebbe il vaticinio duro 
Compito, la fatai profetich’ Ombra 
Si dileguò, lalciando 1’ antro ofeuro, 

Cui troppo il bofeo , e piu la notte addombra* 
Imobil fi riman Saule al muro, 

Ove s’ appoggia , che troppo 1* ingombra 
L’ intefo fuo deRino, e troppo chiari 
Del Sacerdote Santo i detti amari . 

6 

Come a piè del Regnante un dì d’ Egitto 

Cangiate verghe in ferpi , ed acque in fangue 
Creder pur debbo, e a ciò, che vedo fcritto 
Se niego aflenfo, la mia fede langue* 

E ver, che volle Dio vedere afflitto 
Il duro Faraon, Saule efan^ue * 

E a que’ Maghi d»£ forza lovrumana, 

Che non s 7 avrà giammai dall’ Arte vana. 
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Ma tempo è d’ innoltrar P orrido fpeco. 

Ove ftefo, dormendo, giace Amonio; 

Perchè già fento, che fi dice meco. 

Tu batti la campagna di Sempronio. 

Però in quell’ Antro taciturno, e cieco. 

Che par proprio la ftanza del Demonio, 
Senza timor fermiamci ad afcoltare 
Ciò, che vien 1* infelice a fraftornarc. 

8 " ‘ 

Un improvvifo, e fubito fplendore, ; , 

Non sì chiaro però, che allumi , e abbellì 9 
La Grotta inveite, e la fcuote un tremore. 
Che fveglia , e fnida i timorofi augelli. 

Alza la faccia il Giovine al rumore, 

E gli fi irrigidifeono i capelli 
Nel rimirar una Figura ardente, 

Che non par difperata, ma piangente. 

P, , 

Lo Spetro ignudo, di cui come bragia 
Roflo, e vivo apparifee il tergo, il volto, 
Che lentamente preflb lui fi adagia , 

E il foco fa fentir, eh’ ha in fe raccolto* 
Foco fumante qual di pece , o ragia , 

Ma così ardente, eh’ avria il ferro .fciolto. 
Figlio, gli dice, io non per anche in Ciclo 
Son giunto da che ufeii dal mortai velo . 

io 

v 

E febbene Turpino troppo amico 

Del guerrefeo valor in Ciel mi canta* 

E ver dal Ciel non fono Eful Nemico, 

Ma chi mai là Fai ir tolto fi vanta? 

Di lagrime, e di fpeme mi nudrico, 

E feonto ogni mia pena, e Dio sà quanta: 
Amai troppo la Gloria, e troppo Marte, 
Poich’ io fon F infelice Brandimarte. 

F 3 


«s 


D’ un 


8 6 CANTO 

li 

D’ un vano onor F Uomo cosi s* imbeve, 

Che talora in confronto al bel desio ^ 

Che dell’ Eterno Ben nudrir fi deve, 

Cede ai vanti, e alle lodi, o 1 alma, o Dio 
D io, che leggere almen onta riceve 
Dopo la morte fa pagarne il fio 
In un mal, che febben non dura Tempre, 

Ha dell’ eterno duol le delle tempre . 

il 

Fu allor lo fpirto mio nell* imo fondo 
Di quelle roccie al tempo confinato, ~ 
Quando che da GradafTo Trace immondo 
Reftò il Corpo in Battaglia lacerato, 

Finché rimanga da ogni macchia mondo, 

E giugner porta al Regno fortunato. 

Qui fparfi il fangue mio fol per la gloria 
Di laiciare di me degna memoria. 

13 • 

Può ben P Onnipotente in ogni loco 
Un’ Anima punir di’ macchie piena, 

E può predarle quell’ acerbo foco, 

Ch’ ora la purga , indi à bear la mena* 
Facendole provar o molto, o poco 
De’ lievi falli meritata pena. 

10 qui lafciai 1’ infanguinata fpoglia, 

Ed è ben giudo, che ancor qui mi doglia. 

14 

Bevetter qued’ arena, e quelli falli 

11 fangue fparfo, e qui, 1’ umano albergo 
Abbandonato, il vivo fpirto Halli , 

E un pazzo onore fi è lafciato a tergo* 

E ovunque giro, e ovunque volgo i palli 
D’ amaro pianto il duro fcoglio afpergo 
Finché un di giunga, eh’ or veder non lice, 
Ch’ io fpieghi il volo alla Magion felice. 
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Figlio, poiché in si lunghi duoli, c pianti 
Vieni a turbar lo fpirito dolente, 

Che attende ancora da molt* anni innanti 
Chi venga a follevargli il mal prefente ; 

Ancor, da quando i miei Compagni erranti 
Trailer la fpoglia altrove orrcvolmente , 

Quella chiudendo in una nobil Tomba 
Finché la defìi il fuon d’ eftrema tromba. 

ló 

Ove, (premuto il cor dal cado ciglio, 

Chiufe i Tuoi dì la cara Fiordi ligi i 
Colei , che prefe lo Arano configlio 
Di veflir per mio amor abiti bigi ; 

E fuggendo' del Mondo ogni periglio 
E di Marte, o d’ Amor altri litigi, 

Qui per Tempre fermò dolente il pa(To, 
Ribaldando col pianto il freddo faffo. 

}7 

L’ induftre man, non più ne* bei lavori, 

Inteia folo a rafciugar la guancia , 

L’ aurata chioma un dì catena ai cori, 

E le fembianze già ftupor di Francia 
Nido no più non fur d’ audaci amori. 

Da cui fcocafTe (irai, vibraffe lancia: 

Scalza, negletta nel dolor fi fciolfe, 

Finché T Anima bella Iddio ritolfe. 

18 

Ma oimè , che il troppo amor al dolce Spofo, 

Al riamato, e caro Brandimarte, 

Per or le toglie tutto quel ripofo, 

Che la virtude all* anima comparte: 

E va girando fpirito ritrofo 
Dal belliffimo Avello in ogni parte, 

Finché quc(V alma mia con lei non vola 
Al piacer, eli or la macchia a entrambi invola. 

F 4 E per 
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E per finir la pena mia, e di quella; 

Sciorre conviene un troppo duro incanto, 

Che il Giufliflimo Dio, che ci flagella, 

Tollera ancora a prolungarci il pianto; 

Perchè 1’ Anima poi, refa più bella, 

Leggier forvoli a ripofargli accanto. 

Ciò larà per entrambi allora quando « 

Il pio qui prieghi liberato Orlando. 

20 

Nè ti rechi fl upor, che Dio permife 
Speflo al Demon P ufar potere, e forza, 

E più fiate lo nafcofe, o miie 
Dell’ Uom fedel nell’ infelice fcorza ; 

E fino un dì , per farne pruova , arrife 
Che tentaffe di far cadere all’ orza 
Il troppo Santo, e paziente Giobbe, 

E da ciò fua virtù più fi conobbe . 

21 

Così , di Lui per rinettar le mende, 

Lafcia , che ritenuto dagl’ Incanti 

Sia Orlando amico, da cui fol s’ attende 

Il folpirato fin de 7 noflri pianti ; 

E ficcome amiflk troppo 1’ accende, 

Ci avrìa difciolti affai più tempo innanti, 

Che noi voleva Iddio; però lo tiene 
Privo di libertade in altre arene# 

22 

Orlando, che da Carlo vien creduto 
Rubello per li falfi empj rapporti 
Di Gano traditore, invido, e aftuto, 

Che fi pretcfe vendicar fuoi torti , 

E far, che il Re un tant’ Uom abbia perduto, 
E fien Rinaldo , e Orlando o prefi , o morti: 

L’ lino perchè fua grazia gli ritolfe, 

L’ altro , perchè con plaulo il Re 1* accolfe . 

• ». E per 
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E per opra d’ Alcina maliarda 
Il reo Calunniator refo più fiero , 

Fa, che il Re entrambi con mal occhio gilard*> 
E che perifca in mare il buon Ruggiero ; 

E Orlando ftia per forza empia, e gagliarda . ; 
Errante per un bofco orrido, e nero, 

Da cui non pofTa ufcir, fe non fi tronca 
Il capo di Medea nella fpelonca. 

24 

Medea dell’ Arte mana dotta, e antica 
Maeftra, che vuol viver quanto il Mondo, 

Della perfida Alcina troppo amica, 

Abita della Selva il cieco fondo. 

Tu dei paflare il mar, la fpiaggia aprica 
Prender del Faro, e volgerti fecondo, 

Che arder vedrai non lungi un Mongibello, 

Ed affrettare i palli in verfo . quello - 

25 

Cinge per molte miglia attorno attorno 
Il G iogo ardente un’ orrida bofcaglia: 

Entra lenza lmarrirti , e reca fcorno 
Alle piante col brando, e tronca, e taglia* 

Fatti fentier lafciando il mezzogiorno. 

Sempre avanzando, in camminar travaglia. 

Non sbigottirti ai flrani avvenimenti, 

Che faran tutti ofìacoli apparenti. 

2 6 

Alfin ritroverai... ma no, che tolgo 

Il merito al tuo cor, le ti fo in li rutto - 
Prendi quello gomitolo, eh’ io avvolgo, 

D’ aurato filo, e potrai fare il tutto: 

E, come cantar volle Ovidio ai volgo 
Di chi nel labirinto fu introdurrò 
Cretele , e uccife il moflro Minotauro, 

Lega all’ ingrefìo il fil Cottile , ed auro. 

Uc- 
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Uccifa P empia Maga, e Orlando fciolto, 

Menalo di Meffma al bel Paefe ; 

Che per lui torto il duol verraci tolto , 

Per lui, che fu mai Tempre a noi cortefe ; 
Poiché appena il Tuo priego in Ciel fia accolto, 
Non troviamo a bearci pili contefe; 

Nè può neffun con pili fincero core 
Per noi pregar s’ ebbe a noi tanto amore. 

28 

Per non temer Medea , Tenti , difcaccia 
Dal tuo cor la pietà, nè creder mai, 

A quanto Ella ti dica, o cambi faccia, 

E tofto il frutto del tuo oprar vedrai . 

Ciò detto , fugge 1* Ombra , e torna in traccia 
Di nuovi duoli , e fparge nuovi lai , 

Che fol per poco gli dier pace, e triegua: 

E come nebbia al Sole fi dilegua. 

2 ? 

Il Giovane forprefo, e fuor di fenno 
Si leva, fnuda il brando, e P aria fere. 

Nè fanno i fenfi cofa creder denno, 

Nè le fue voglie indomite, ed altiere. 

Ma i lumi di ragion in lui poi fenno, 

Che riprendeffe più giufto parere . 

E quella fuor di tempo gran braura 
Non fu, che effetto di troppa paura. 

Come forprefi alP improvvifo, o il Gatto, x 
O il Cane, o qualche paurofo Augello, 

Senza intender perchè, o ragion del fatto 
Si rivolgon furiofi , e quefti , e quello. 

E per difefa di minaccia in atto, 

Lor dà la tema cosi fier rovello , 

Che chi arruota P artiglio, o graffia il fuolo, 
Rabbuffa il dorfo, e che fi avventa a volo. 

E 
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E aggirandoli attorno, e in fc tornando 
Al debole fplendor del dì nafcentc, 

In terra vide ttarfi lucicando 
Il gomitol di filo forprendente ; 

Onde poter difeiorre il forte Orlando 
Da condizion sì dura, ed inclemente* 

Lo prende, il guarda, il cafo in mente avoivc, 
E d’ efeguir fu ’1 punto fi rifolve . 

r 

Efce dalla Caverna , e vede alzato 

Il Sole, e il dì sì rilucente, e chiaro; 

Che fe non torna a’ fuoi , forfè lafciato 
Con la riva 1* avrebbero del paro . 

S’ accorge d* aver troppo ripofato, 

Colto dal fogno portentofo , e raro ; 

Alza la voce, e grida, onde fia udito 
Da’ luoi , che Hanno fu 1’ ettremo lito . 

S’ avvede gran cammino aver trafeorfo 

La fera, troppo attratto, e troppo afflitto; 
Perciò s’ avanza , e non sà dove il corfo 
Volgere, o verfo al manco lato, al dritto: 

E febben ai clamori fa ricorfo, 

Non v’ è chi 1’ oda ; incerto, e derelitto 
Corre di quà , di là, di fatto in fatto, 

Sempre dubbio movendo e il guardo , e il patto* 

34 

E dopo lungo errar, a feoprir giunge 

Piu aperto il Cielo, il lido, e la marina, 

E in quella alzarfi il legno luo non lunge, 

Ma trafeorfa è ornai tutta la mattina ; 

E quando in mezzo agli altri fopraggiunge , 

Che impaziente ognun gli fi avvicina, 

Racconta lor pallata aver la notte, 

Solo dormendo entro quell’ erme grotte . 

E poi- 
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E poiché in Poppa fpira amico il vento, 
Salpan tofto dal Lido, e a tramontana 
Piegando fu 1* inftabile elemento, 

Predo veggon Sicilia non lontana. 

Ma di lalciarlo gir voglia mi fento* 

E a render la mia Storia chiara, e piana, 
Convien, che alquanto mi rivolga a retro, 
E che ritorni qualche paflo indietro. 

36 

A vendicare la Donna del Lagó 

Alcina, e alle vendette fue compire, 

Per ordine del Re d’ ogn’ altro Mago 
Sparfe tra i Paladini incendj , ed ire* 

E di un Demon dell’ infernal vorago 
Fè Gano invidiofo ognor fornire. 

Per cui poi feparati dal Re Carlo, 

Givano rifoluti di lafciarlo. 

37 

Che il maliziofo Cortigian la fede 
Di quelli predo lui refe fofpetta * 

Nè Italia Orlando pi li iafciar fi vede, 

E Rinaldo fol penfa a far vendetta. 

In guerra dai Gugin , eh' ognun fi crede 
Aver ragion , in van foccorlo afpetta 
Il Re, in periglio nel fiume calcato, 

E a dento a riva dal Defirier portato. 

33 

E Gano , che redo da Bradamante 

Indarno in Mont’ Albano imprigioaato , 
Per vendicarfi delle offefe tante 
Dell* Empio, che il fuo Spofo ha ruirtato . 
Da Alcina in rabbia amica del Furfante 
De* Francefi 1* eccidio preparato, 

Le perdite di Carlo, tra Germani 
Le infidie tefe , e i Paladin lontani . 


Già 
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Già T Arioso tutto ciò vi narra , 

Nè vò ripeter quel, eh’ ei si ben diffe • 

Ma leguir fol la traccia affai bizzara , 

Che in altro Libro il buon Turpino fcrifle? 
Neffun metterà mai freno, nè sbarra 
Al mio Genio, che ognor libero vifTej 
E quante cofe vi dirò diverfe, 

A cui quel Vate 1* occhio non converfe, 

4 ° 

Medea , che dalla Selva pre/fo Praga 
Rifuggi , quando fu querta un dì tronca 
Colà in Sicilia , e rintanò la Maga 
Nel cuor 4’ un bofeo in orrida fpelonca, 

E contro Orlando a vendicarfi vaga , 

Che la fcacciò di là con falce addonca • 

Mentre d’ Italia fu le porte giva 
L* Eroe, cortei 1* incontra fu una riva. 

41 

Soletto Orlando , che P Italia tutta 

Ha feorfa , al più bel Porto s’ avvicina, 

Ov’ erge la marmorea fronte afeiutta 
L’ Etruria di quel Mar nobil Regina, 

Ma in giunterìe a quei tempo troppo inrtrutt^ • 
Rade il Conte piuttorto la marina, 

Che rifeonrrarfi con sì fatta "ente, 

Ch’ afeonde II cor, e con la faccia mente. 

42 

Ah! mifero, che penfa? tutto il fuolo 
Non è di querto mal forfè ripieno? 

E mentre fugge quel Paefe folo 

Non corre incauto a peggior frode in feno? 

E ben s 1 accorgerà, che in ogni rtuolo 
Regna il vizio, e ogni bif:ia ha il fuo veleno^ 
Che in ogni parte fi raffina 1* oro, 

Se ben non s’ oda il Pretto , e il Ghirigoro . 

P<.f- 
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Paleggia fu T ertrema arena il Conte, 

E torto approdar vede piccjoi barca : 

Toglie al rumor la man , eh* avea alla fronte. 
Mentre del pelo jfuo quella fi fcarca • 

Balzan fui lido affai leggieri , e pronte 
Due Donne, e la men giovane, che varca. 
Saluta il Cavalier pel noto nome* 

Ei fi riftà, che non intende il come. 

r • 44 

In Paefe ftraniero dirfi Orlando 

Da Femminelle feonofeiute , e vili, 

Ei non s y avvifa, perchè avvenga , c quando 
Abbia veduti i volti femminili • 

Nè già quelle fembianze efaminando , 

Che in rozzi panni fono pur gentili, 

Averle ville creder puote altrove, 

E fembra a lui, che affatto giungan nuove. 

45 

D una Matrona ha V una gli atti, e il volto, * 
Che ferbi ancora avanzo di bellezza , 

L’ altra di giovin Figlia, e in lei raccolto 
Quel tutto, che di vago più s’ apprezza. 

Ma con il crin negletto, e quafi fciolto, 

Che un frefco venticel feompiglia , e fprezza • 
Velie rozza, e fattile, e molle in parte 
La gamba, ed il piè nudo urta, e riparte. 

Non mi conofci , 1’ una dice, o infido, 

Sorprefa 1* altra mortra , e piange intanto. 

• T* ho pur dopo tant’ anni in quello lido, 
Traditor, colto, e alfin ti giunfi accanto* 

Ma nè la voce di coderta , o il grido 
Idea rifvcglia al Conte Orlando, tanto 
Che giunga a ricordarfi chi ella fia , 

Se la Matrona non gliel dice in pria . / 

Do- 
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Dorina non fon io, eh’ un dì ti piacque, 

E queda non conofci per tua Figlia? 

Tre ladri fur, che in Francia da me nacque; 
Guardala Uomo infedel, fé ti fomiglia ! 

Qui piangendo la Femmina fi tacque. 

Ed Orlando fi turba , e fi feompiglia ; 

Nè gli fovvien d’ aver mai di paflaggio 
Con Donna Gretto iniquo maritaggio. 

48 

Ma che per V efercizio della guerra , 

E per pon ritornare ad effer matto. 

Giurato avea pel Cielo, e per la Terra 
Di non commetter mai sì reo misfatto, 

Pure nel fuo pender tutto fi ferra 
Di Uom dubbiofo, e mal contento in atto. 

Chi sà , che quando guado avea 1* ingegno, 
Dicea tra fe, non fedi il fallo ingegno? 

4 9 

E che la Fonte velenofa tolto 

M’ avea quel dritto, che a virtù conduce. 

Per abbracciarmi ad un femmineo volto 
Come farfalla intorno a debi( luce * 

Perciò benigno alla coppia rivolto; 

Dunque tal fede, o Donne, in voi riluce? 

Son nemico d’ Amor , ma V onor mio 
Vuol, che vi tragga fuor del duolo rio. 

So 

Ciò detto, fece a lor varie richiede 
Degli anni, del paefe , e de’ parenti. 

Che furono appagate, e manifede 
Verità crede i troppo accorti accenti. 

Oh quante dorie , oh come mai fi vede 
La menzogna di nobili accidenti ? 

A cui convien per forza predar fede, 

Perchè convinto da codor fi vede. 

Ab- 
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Anzi , per ptU ingannarlo , in uno fpecchio 
Fa, che cfamini il Conte il Tuo femhiante* 
Che febben sfigurato, e alquanto vecchio, 
Trova alla finta Figlia fomigliante. 

Non molto a lei colio tale apparecchio, 

Che comanda alle Furie tutte quante, 

E dell' aria fa corpi, e raffigura 
Ciò, che meglio le par, pili di natura* 

52 

Onde abbraccia ei, qual Figlia, dell’ Inferno 
Uno Spirto da Femmina vertito, 

E la Maga Medea, che V ha in governo, 

Che di lui giura averlo concepito, 

In quell’ Ertate appunto, o in quell’ Inverno, 
Nel qual il Conte era di mente ufeito, 

O in un giardin di qualche gran Signore , 

O per diporto in cafa d’ un Pallore. 

Per guifa tale a lui fi fan compagne , 

E lo traggono torto fuor di rtrada, 

E travedendo ipofpite campagne, 

Lo van tenendo con racconti a bada* 

Partano fonde valli, erte montagne, 

Che, Forallier, non fa dove fi vada: 

Voglion Elle guidarlo al proprio albergo, 

Che. fta non lungi di un bel colle al tergo. 

54 

Nè è da llupir, fe Orlando faggio , e forte 
Or fi lafcia condur come un fanciullo , 

Poiché le finte Femmine si accorte 
Son , che si prcndon dell’ Eroe trartullo ; 

Ei , che feoprir non vorrebbe alle corte, 

Ch’ ito gli forte un di il cervello a frullo, 
Piuttorto crede quanto gli vien detto, 

Clic dar di ciò alle Femmine fofpctto. 


D’ et 
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D* efler Figlia di Re già pria gli diflc 
Fuggita per feguirlo in ogni parte 
Sola, ed incinta, e come là venifle. 

Ed altre cole con inganno, ed arte. 

D ’ # # 

Senza timor , che il vero fi fcoprifle , 

Potea ben far ficura la fua parte , 

E prenderfi a piacer di lui folazzo , 

Cogliendo appunto il tempo, in cui fu pazto« 

5 <* 

Ecco il ricetto ruflico, ma bello. 

In cui ritrovan più Ninfe, e Pallori 
Raccolti ad onorarla in un Drappello 
Con femplici , e feflevoli clamori : 

Più Spiriti eran quei del Regno fello, 

Intenti ad imbandir menfe, e liquori* 

Ma appena che de* frutti ebbe guftato. 

Sbadiglia Orlando, ed ecco è addormentato* 

. 57 

Allor la Maga fenza più il trafporta 
Da quel Paefe via per 1* aria vana 
Sovra una denfa nube, che lor porta 
In parte lungi affai dalla Tofcana. 

E fovra il Mar per la ftrada pili corta 
Dal Ginocchio d’ Italia s* allontana* 

E rivolgendo verfo mezzo giorno , 

Da alto non vede pili Luca, o Livorno* 

58 

E Corfica, e Sardegna a man diritta 
Mira al bafTo calando il guardo, e verfo 
Levante poi torcendo, ove flà fitta 
La fpoglia di Tifeo, ha il voi converfo. 

Giù qui calando Medea non più afflitta, 

Che ha prefo quei, che il bofco lùo ha difperfoj 
Nel fuol Germano, onde fi porta a quella 
Che cinge I* Etna orribile forefla. 

Quia* 
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Quinci Io lafcia al Tuoi (lefo dorrncndo- 
Tra cefpuglj denfirtimi '«intricati , 

Di ‘Creta il Laberinto d ‘ftupendo 
Non ebbe i Stranier mai tanto imbrogliati. 
Entrò Ella intanto il cavernofo, e orrendo 
Seno del Monte, ove tiene appiattati 
De’ fuoi Preftigj i libri , ed il fuo regno 
Nel ventre è chiufo del Gigante indegno. 

60 

Si della Orlando >, e ^erlò il Ciel Tapino 
Diftefo, ove fi trovi non comprende 
Le menfe, la Figliuola , i cibi, il vino, 
Dorina cerca, e il guardo intorno ftende. 
Confufo, ftupefatto il Paladino ^ 

Appena il ’crede , e fe medefmo intende: 
Richiude gli occhj , e in -dubbio di fognare 
Ei quali fi ritorna a addormentare. 

ài 

Ma nel volger che fa gagliardo il fianco. 

Ed il petrofo Tuoi premer con forza. 

Dolor gli reca il letto, le ben anco 
Dura conferva, e invulnerabil fcorza, 

Che fi a fu il Titto, oppur fui lato manco. 
Conforme di adaggiarfi al fuoi lì sforza, 
Convieo che il duolo ai dun membri palu 
Da’ fterpi cagionato, e tronchi, e falli. 

6z 

Ignudo lo lafcìò le Donna rea, 

Togliendo a lui le maglie, e durindana; 
Perciò il mefchino cola mai dicea , 

Quando riforfe dall ofcura tana? 

Da lungi forle lo guatò Medea, 

E fe ne fè trr.rtullo la Beffana * 

Ma che facerte il Conte dirò poi,^ 

Dopo qualche ripofo, c i cafi fuoi. 

Fine del Canto Settimo, 
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DEL 

RUGGIERO 

0 

CANTO Vili, 

ARGOMENTO. 

Dall* incantato bofco in vano Orlando 
Tenta fuggir ‘ dalla crudel Medea 
Cangiato è in [affo , in fin che configliando 
Con Morgana /’ amica iniqua , e rea 
Rifolvon d ’ avvilir V invitto brando 
' Ravvivandol con arte acberontea . 

Fajfi rajfegna in Roma di un armata , 

Che a Rinaldo per Francia è con fognata , 

I 

A Hi quante volte la virtude opprefia 
Sotto giogo tirannico incallifce, 

E incorre al Mondo quella pena fteffa. 
Con cui fovente il vizio fi punifce:. 

Nè r innocenza aver giova con efTa 

Per tòrla ai lunghi affanni, in cui marcifce * 

Ma non è da flupir, qualor fol regni 
La frode iniqua, e 1* ignoranza inlegni. 

2 

Il Mondo Ifmpre fu cosi: chi fpcra 

Da un empio ingannator retta fentenza* 

Non può formar opinion fincera 

Chi ha i* utile per guida, e 1* infolenza: 

Bada dir, che qual Nume , al Mondo impera 
Volubii forte , di ragione fenza 
Premia V ignaro, 1* empia ipocrisia, 

I! fallo, T avarizia, e la pazzia. 

G 
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0 me felice/ che a que’ tempi nato 
Non fono, ed in que’ barbari Paefi , 

Dove T inftabil Nume è venerato, 

E gli ftudj , e i fudori invano fpefi : 

Ma in un Terren, che fi può dir beato, 

Ove da pena i rei non vanno illefi ; 

E fe il Saggio talor mercè fofpira , 

La fua virtude almen fi loda, c ammira. 

4 

Dio così vuol , e non dovea lagnarfi 

Più d’ ogn’ altr’ Uomo 1* infelice Orlando, 

Se dall’ Onnipotente vuol lafciarfi 

D’ un incanto in poter, dai lari in bando. 

Egli è giufto, egli è fido , e dee ingannarli 
Il Zio reale, e condannarlo, quando 
Più per fua gloria, e vita n’ abbifogna. 

Qual reo sì lungi con fua gran vergogna* 

5 

1 Decreti del Cielo il Conte adora. 

Nè fi fgomenta alla crudele intima, 

Per cui tralcorfa, errando, ha ornai finora 
L’ Italia tutta, come dilli in prima; 

Nè vuol giulìificarfi , nè ’l può ancora, 

E per 1’ incantagion fi rode, e lima, 

Che alzatoli dal fuol , fi trova ignudo 

Senz’ elmo, e usbergo, fenza brando, e feudo. 

6 

Perciò rimane alquanto in fe raccolto, 

Indi fpingcndo il guardo intorno al bofeo, 
Dubbiofo , incerto impallidifce in volto, 

E fi fente nel cor pieno di tofeo; r . 

E fcalzo, e nudo, e da vergogna colto, 

Chiufo in un loco sì intricato, e folco 
Tenta 1* ufeita in van dal breve giro, 

E volti gli occhj al Ciel tragge un folpiro. 

E in 
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'7 

in quelle voci il Tuo dolor diflcrra : * . 

Come fon qui, chi mi condyfTe, e dove? 
Qual Figlia , qual Contorte , ed in che terra 
Mi trailer 1’ empie? e come gire altrove? 
Forfè , impazzito , dovrò mover guerra 
Alla Foretta , e far prodezze nuove? 

Non balla , che a me Carlo fia nemico , 

Che mi s’ appretta ancor peggiore intrico'* 

8 


Provi pur Dio a ragion la mia cottanza, 

E mj punifea d’ ogni error, eh’ ho fatto: 
Ma che abbian Donne perfide baldanza 
Di qui chiudermi ignudo come un matto, 
Oimè , quella intoffribile arroganza 
Soffrir pon fo : la vò punire a un tratto; 
Cosi dicendo , con le man robutte 
Afferra, e fvelle piante, ancor vetufte , 


9 

Ma per quanto fi ttudj farfi largo 

Nel bofeo, fempre più s’ avvolge, e intrica; 
Che s’ pneo in fronte avelie gli occhj d’Argo, 
Non v ed ri a varco nella felva antica. 

Dunque il fudore, e la fatica fpargo 
In van ? mi par che il buon Orlando dica; 

E, qual di preda avida fera in traccia, 

Pi su di giù, di quà di là fi caccia, 

IQ 

All’ alte fcolfe foona la Foretta , 

E a terra fono già ben cento piante ; 

Ma più che avanza, più ttupito retta. 

Che più folto fi vede il bofeo innante, 

Urta ne’ rami fpefiì con la tetta, 

Incurva il dorfo, le vuol trarfi avanti: 

Ma la fatica, e il tempo viep gittato; 

In van fi tenta , il cafo è difperato , 

G % Cerr- 
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Cento ftrade incomincia, e cento rotte 
Gli fon, poiché nefluna addito apriva; 

E converrà pattare e giorno , e notte 
Senza veder giammai perfona viva, 

E qui formarli cafolari , e grotte 
Conforme il fuo hifogno fuggeriva, 

E cominciar 4 , a fuo difpetto, vita 
Da penitente rigido Eremita. 

12 

Già grattiate le braccia dalle fpine, 

Ed ammaccati i piedi, e le ginocchia, 

E ftanco , e dislenato, cede alfine, 

Com* altro Alcide, ad una vii conocchia: 
Onde è mettier, che al fuol pieghi, e decline j 
Quando fu quello a gran fortuna addocchia, 
Per cacciarli la fame, un favo miele. 

Che gli giova a feemar 1* interno fiele. 

'3 

Come, ruggendo, la fua ferrea gabbia 

Morde, e adugna il Leon preda ali* Armeno, 
£ cento modi per ufeirne a rabbia 
Indarno tenta di dolor ripieno. 

Al fin, qnafi in difpetto, a fior di labbia 
li cibo a Maggia , e poi lei caccia in feno • 
Indi fi corca , e il duro letto addenta , 

Su cui fi getta , e alfine fi addormenta. 

14 

Cosi quel cibo fuo malgrado prende, 

Che la necefihade o ciò lo fpinge; 

Indi fovra il terren fi fdraja , e ftende , 

Che troppa debolezza lo coftringe* 

A poco a poco il Tonno lo forprende 
Con quell’ umor, che da Lete s’ attinge; 

In tanto, eh’ ci fi dorme, ecco la Maga 
Vien fovra il Conte di fchernirlo* vaga. 
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Della finta Dorina avea riprefe * » , . 

Le poco prima abbandonate forate, . 

E predo f infelice fi diftefe ;<i ._ 

Sì cauta, e lenta , che non Tenti V orme. 

Indi, le mani al.Cavaliero prefe , . .. # ' 

Di pianger finge, mentre ancora ei dorme, 

Onde ai fingulti fi rii veglia , e vede . 

ColqjL .jdapprefTo , che pietà gli chiede. 

1 6 


Ei balza in piedi , e torto fi allontana , 

Per riguardarla, e per udir che voglia. 
Inventa nuova Ifioria bella, e piana. . « 
E qu^fi' feco a piangere V invoglia. 

Di ce. # . che da una forza lovrumana 
Tratti furono infiem da quella foglia, l 
E trafportati nel deferto loco ; 

r ; , > r * *■ • . i : ; 

Senza di più faper molto, nè poco. 

. 17 

Che Jolo le rincrefce della Figlia 
Veduta firafcinare in altra parte: 

r« > j * • 

Onde lo prega, e ftimpla, e configli» ^ 

A riaverla con forza, o pur con arte. 

La guata Orlando , ed al fuo dir Y acciglia 
Nè fede già torto a* fuoi detti imparte; 
Ma, a lei volto, le dice: tu m’inganni, 

O Femmina, ed i tuoi fon finti affanni. 

18 
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Altra volta trattai con empie Fate, 

E sò , che di cortor la forza è grande; 

Sò che travaglj , e pene ho riportate 
Amare, c gravi da lor. ree bevande : 

Ma vi fur chi fchernite fon reftate 
Dai mio coraggio in più rimote bande . 

Che fe tu fé’ una Strega iniqua, e vana 
Già faprai di Medea, e di Morgana. 

. G 3 Fre. 
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Fremè al parlar del Paladin Medea , 

Fè gli occhj Orecchi , nè fi tenne in freno* 
Onta troppo, .crudele a' lei parea 
Il vantò del Guerrier d’ ardir ripieno: • 

Onde, riprefa la fua faccia rea , 

Vedrem fe le tue forze eguali fieno, 

Ditte, e trattofi fuor un picciol vafo , 

Spruzza il mefehino, e immobile è rittiafo a 

,10 , 

E fama, che d’ Atlante nel profondo 
Seno zampilli un criflallino umóre, 

Ch’ ogni materia prottirrta , fecondo 
Che paffa , o bagna, impietra a tutte 1* ore* 
È frutta , e pefei , e augei caduti al fondo 
Della vorago, fui* cavati fuore 
Cangiati in fatti : quetto umor Medea 
Sempre , a’ bifogni Tuoi , fecO tenea . 

it 

Iti quel moto, in quel volto^ ed in quell’ atto, 
In cui la rabbia , e lo ttupor lo mife. 

Uomo di pietra fubito fu fatto* 

E faziò T empia il fuo furore, e rife* 
Ciafcuno fi farebbe ftupefatto 
A quelle mefamorfofi improvvife * 

E vedendot si grande, e nerboruto, 

Di Bologna il Nettun i* avria creduto# 

il 

La dettra alzata avea per dare un pugno, 

L’ altra teneva minacciando ttefa 
Per afferrar T indiavolato grugno 
Di lei, che la fua vita ha cosi refa .* 

Perfida , dir volea , or or t 4 adugno , 

Ed affrettava il patto a farne prefa.* 

Però con bocca aperta in tal figura 
Eccoti fatto Orlando pietra dura. 
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E la bell* alma intanto? in lui fopita 
Quali Tonno mortai fubito s’ have; 

Che non era in foccorfo della vita 
Più neceflaria a fortenerne il grave: 

E la mal viva fpoglia inrtupidita 
O d* Ertate, o di Verno più non pavé , 

Tutto aggravando il pondo fu i gran piedi, 

Sotto cui il terren ceder tu vedi . 

24 

La perfida pensò per Tuo diporto 
Nella fatai fpelonca del Gigante 
Per mezzo de’ Demonj far trafporto , 

Ed a Morgana poi metterlo innante: 

Cosi a rifarla meglio del Tuo torto 
Spedi collei Meffaggio in breve irtante, * 
Che in forma d* un Augel paluftre vola ' « - 

Alla dolente Maga, e la confola. - 

r . 25 

Per lui le narra della illuflre preda,' ' 

E tollo a rivederla le fa invito;' 

E vuol, che quando il fuo Valetto rieda, 

Seco fi porti di Tifeo fui lito. 

Morgana a tale annunzio il duolo feda, 

E parte con lo Spirto di Cocito, 

Che fe la porta in collo, e fugge via. 

Ed in poch* ore fa , che giunta Ha . 

2 6 

L’ Amica abbraccia, che a piacer 1* accoglie 
Con mille fegni dell* antico affetto; 

Torto a lei manifefla le Tue voglie, 

E la guida a veder Orlando inetto. 

Intorno al qual più fpiriti raccoglie 
Per trarlo alfine al cavernofo tetto; 

E mentre quelle membra lòn portate 
Con gran ftupor lo guardano le Fate. 
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Un forti (Timo -carro il porta, e mena,- » • r 

E venti Spirti in forma d’ Artigiani 
L’ han mcfTo fovra quel con ftudio, e lena, 

E venti in BHve il tiran per que’ piani: 

Le ruote, che il loflengono a gran pena 
Pel grave pelo aprono lolchi , e vani* - 
E giunti c^n Ari dorè al finto albergo, 

I venti primi lei pongon lui tergo. , . 

28 

Finto il ricetto io dico della Strega., 

Perchè in pochi momenti 1* ha formato, /r 
Onde da ciò comprenda la Collega, 

Che T arrivo di lei 1* è molto grato. 

E quelli è un bel palazzo, come fpiega , -, 

L* Ariorto, e piu d’ un n’ ha fabbricato* . . 

' Logge vi fono, e ftanze, e balaurtri , 

Archi, Scale, Giardin , Colofli illuftri . , 

*9 

Della primiera loggia vien deporto .. • .. 

Su un piedeftallo Orlando Simulacro, . , 

E l'otto ferino in bianca pietra torto, 

Alle Vendette delle Maghe sagro. 

Creda or noftro poter, dice, a fuo corto 
Medea, e lo .guarda con forrider acro: 

Ma non Morgana, che non fargli male . 

Giurò in quel dì per. lei troppo fatale. 

3 ° 

E con ardore prega la compagna * . * • 

Di ritornarlo un’ altra volta in vita, - . 

E piuttoflo dannarlo alla campagna, 

Rendendola per lui cara, e gradita: .. 

Del luo buon cor la Maga rea fi lagna, 

Pure la prece fua vuole efaudita* 

E dopo averlo ben mirato artorno , 

Riferba j 1 cangiamento all’ altro giorno. 

* Bello 
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Bello era infatti il nobile CoJofTo, 

Il volto maeRòfo, e regolare 
Eguaglianza ne’ membri , a loco ogn’ olfo,. , 

Che non mai troppo acuto in fuori appare . 
Nerborute le braccia , e largo il dodo 
Di mufcoli , e giunture al Mondo rare* 

In cui la gamba, o il. piè, o la mari manca, 
Squadrati il petto, il ventre, il banco, e Tanca. 

3» 

Non credo , che giammai neffun Pittore 
Vantafle aver si nobile .modello 
Di fimetria leggiadro , e di valore , 

E ben piantato fu la gamba, e fnelltì: ; 

E quella d* ogn*-altr’ Uom forata maggiore ; 

Il pugno, ed il calcagno, ed il piè belio 
Moftrano a eh; T ofierva a meraviglia , ; 

Onde le fate inarcano le ciglia. 

33 

E efaminando le fue forti membra 
Formate egregiamente, e cosi giube; 

Un Ercole, o pur Marte a lor raffembra, 

Quai gli ammiraro un dì ie età vetufte, 

Ed il fatto di Jole fi rimembra, 

E a quale uffizio le mani robufte 
Furo impiegate del poffente Alcide, 

E ftrana colà fi* rilolve , e ride. . . . 


34 

Mentre è ancor marmo, con femminea velie, 
Ciafcuna ornar T Eroe fi perluade, 

Ed ai capelli griggi annodar crefie, 

E con minio aumentar la fua beltade; 

E quando ai fenfi T alma torna , e inveite 
Le membra per T ulàtc, or dure firade, 

Si trovi in gonna vile, e provili 1 anco *• j 
Di falò, e Imo, e di conocchia al fianco..-. 

Cosi 
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Così penfar le Fate, e 1 efeguiro, 

E prima fu da Femmina vellito, 

Che ritornato V anima , e il refpiro 
All’ infelice Conte già impietrito: 

Ma ficcome tcmean , che feto un tiro 
Da fuo pari , in vigor reftituito, 

Stracciati i panni, e i naflri , con la rocca 
Fiero menato, e guai a chi la tocca/ 

A quell 5 effetto da un ellrafto d* oro 
Un olio dalle Maghe è fabbricato, 

Ch’ ha la virtìl di togliere il decoro, 

E le forze a chi s* unge in ogni lato; 

In copia ne formar già pria cofloro. 

Che in cento parti venne difpenfato. 

Quanti prodigi fè , qtiant 7 ebbe forte! 
Cedendo il retto, il pili collante, e forte, 

37 

Dell* olio preziofifiimo venne unta 

La poderofa mano , il piè , e il ginocchio. 
Per cui del Conte fu ogni forza emunta, 
Refo qual appio , cavolo, o finocchio. 

Ed ecco appena la bell* Alma è giunta 
A ridonar la vita al volto, all 7 occhio; 

Si guarda, e fi ftupifce indifpettito , 

Nè sà come da Donna fia vellito. 

Anzi il fufo fi trova alla man delira, 

Ed al fianco finillro la conocchia; 

Il primo gitta quella man maeflra , 

Ma non ha forza, e il fil non fi fconocchia 
Balzar dal piedeftal franco s 7 addeflra, 

Ma giu (aitando piega le ginocchia, 

Che non ha lena di reggerli in piede 
Ai falto, c per fiacchezza in terra Cede. 
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Come fé a un augellin fi tarpan 1* alì 
Perchè di man non fug^a del Fanciullo ; 

Se a coglierlo t àpprefli , o pur 1 affali 
Difpiega il volo, ma il Tuo volo è nullo;' 

E per pena maggiore tra Tuoi mali 
Diviene a filo difpetto altrui • trafililo ; 
Avvilito fi profira , ma gli nuoce 
Tanto | che aimen fi sfoga con la voce* r 

Orlando in guifa tal del fuo delfino, 

Mentre le Fate ridono, fi lagna; 

Tanto più, che quel* Elmo adamantino. 

La fua corazza , e fpada cosi magna 
Porta Medea , dicendo , Monellirio, 

Batti al fuol quanto puoi pur le calcagna ; 
Che fi vogliam godere a tuo difpetto . 

Tu la mia tocca , ed io il tuo brando eletto» 

4 1 . 

Ah difpietata, a lei rifpónde il Conte, 

E fi rimette in piè per avanzarfi , 

Ma non ritrova a ciò le forze pronte, 

E il piè vacilla cofiretto a fermarfi : 

Così mi tratti , e contro me quefV onte 
Ufate, o Donne, e vuole vendicarli 
Nel modo più crudel 1’ empia Morgana, 

E la orribil Medea di rabbia infana ? 

4- 

L* una non più ricotda il giuramento, 

E T altra qual poter ebbe il mio brando/ i 
E queflo petto pieno d’ ardimento 
Comporterà 1’ oltraggio memorando! 

Terrà il fufo la man, che più di cento, 

E mille uccife , del feroce Orlando/ 

Dunque dovrò così avvilirmi ognora? 

Itene Femminaccie alla malora. 
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Io quell’ Orlando coraggiofo, e forte , 

De’ Pagani terror, e un dì foftegno .* . 

Dei Re di Francia, e onor della fua Corte, 

Sarò ridotto a quefto ftato indegno? 

Io che per ufo cimentai la morte, 

Di Femmina farò bersaglio, e legno* 

E con attorno Ipoglie tanto infami , 

Sarà, che fervo di Medea mi chiami? 

44 

Ah perchè mi togliere le mie forze, 

O Donne indiavolate in guifa tale/ 

Buon Dio , la falma dislenata ammorza, 

Giacché per eflfer Uom non più a me vale; 

Che, fciolta almen la mifera mia feorza , 

Non mi vedrò a carogne vili eguale: 

Fu mal minore aver la mente perfa , 

Che 1* effer fc biavo di Medea perverfa • 

, . 45 . 

lu, perfida Medea, ti veftirai 

Di quell’ armi onorate, e dello feudo, 

Per farmi delirar , t’ adornerai: 

Ed io farei dell’ empie Fate Drudo/ 

E quale un giorno Achille, mi vorrai 
Veftir? Mi lafcia almen piuttofto ignudo: 

E ciò detto, fpogìiar la gonna tenta, 

E la rocca, ed il fufo garaventa* 

4 6 

Morgana, che noi può, non fa alcun moto, 

Che 1* è interdetto il prenderfi vendetta, 

Ma gode lol , che fia di vigor vuoto , 

Che non fe la vedrebbe così netta: 

Queft’ era il fuo desìo, quefto il fuo voto, 

E tal volta s’ ottien ciò, che $* alpetta; 

E lebben prigionier fel vede ognora, 

Le trema il cor , par che noi creda ancora . 

E co- 
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E come il Ceretan , che tien la Fera 

Stretta jn catena, e fé ne ferve a gioco , 

Fatta ubbidiente, si feroce eh’ era. 

Pure talvolta fe ne fida poco: 

E quando rogge minacciofa , e altera, 

Frenar fi ftudia con deprezza jl foco* 

Se non gli riefce di ridurla a fegno 
Con 1* inedia, coi gridi, o con il legno. 

« . - 48 

Ma non cosi però con tien li 1’ altra, 

Che lo beffeggia, e inl'ulta, e fin percuote J 
La rocca gli rimette ardita , e fcaltra, 

E vuole, che lavori quanto puote : 

Schiaffeggia fpeffo una mafceìla , e 1* altra, 

Ed ei come Fanciul s* agita , e fcuote * 

E come T Qrfa timorofa fatta , 

Si piega ai colpi, e al fuo deftin s’ adatta « 

4P 

Povero Orlando, a quale mai fei giunto 
Cafo improvvifo, vergognoso, e amaro, 

Dopo che futti impafticciato , ed unto 
Con olio d’ oro il corpo tuo si raro. 

Ahi qu.nl virtude, ahi qual valor confunto 
Non ha queff unzion teca del paro/ 

Lavora Orlando tutto il dì, e s 1 affanna, 

E fegue ovunque va la fua tiranna. 

Che non lo lafcia mai momento in pace, 
Sgridando! fempre, fe talor fi ferma, 

Perchè di travagliare poco piace 
Nel vile uffizio alla map refa inferma • 

E mentre f altra Fata il guarda , e tace, 

Paga di vita fua Iblinga , ed erma, 

La Strega iniqua lo minaccia , e tocca 
Ognor per quella maledetta rocca. 

Peg. 
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Peggio, che non farebbe una Matrigna • 

Con la mal capitata fua Figliaftra, 

A cui fi volge ognor fuperba , e arcigna* 

Nei continui lavor rigida rnaftra* 

E con V inyida fua lingua maligna 
Non folo i vi^j , e le yirtudi impiaftra 
Col'Vicin, col Marito, e la denigra, 

Ma graffia, e mena qual fpietata Tigra, 

52 . 

Altro che cafolare, ed Eremita, 

Come penfo di far la prima notte. 

Altro che qui condurre auftera vita 
E caligar la carne a fpeffe botte! 

La fua Padrona feco incrudelita 

Il dodo , e P anche, e le mafeeile ha rotte 

All’ infelice Paladin , qualora, 

Quanto brama, inefperto , non lavora. 

■ * » 
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E difperato s’ abbandona al pianto. 

Nè , deboi , trova forza a darle pugna , 

Quando fenza ragion gli mena tanto, 

E sì per }a collottola f adugna : 

Invoca il Dio del Cielo, ed ogni Santo, 

/ Perchè almeno alla fin del viver giugna ‘ 

Giacché U Femminaccia maledetta 
Facca di lui sì barbara vendetta. 

.54 

Fuggir vorrebbe indebolito, e manco 

Si lente il paflo, e pur lo tenta un giorno* 

Ma gira in vano per quel bofeo , e fianco 
E’ corretto alla Maga far ritorno; 

Che gli batte per rabbia e petto, e fianco, 

E ad ogni parte fua reca onta , e feorno . 

Un anno è icorfo ornai, che vive in quella * 
Senza poterne ulcir, empia forefla, 

Chi 
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Chi v* entra fenza fallo incontra morte, 

E fi vede ogni via fparfa d’ oflame; 

Che non trovando piu fentieri o fcorte , 

Uccilo vien da inevitabil fame; 

Cento ftrade così intricate, e torte 
Non Jafcian trovar meta all* altrui brame; 

Nè per ufcire , o girne dalla Fata , 

O fegujrla ove va , fe ben la guata, 

Perche non può trovar ov’ ebbe ingreffo, 

Nè può aver fin giammai il fuo viaggio, 

E mille volte torna al luogo ifteflo, 

Nè v’ è di fpeme a fvjlupparfi un raggio; 

E s’ anco un filo al paffeggier concetto 
VenifTe a retrocedere da faggio* 

S’ opra non fotte di più fino incanto , 

La Maga il rompe * e fe ne ride intanto, 

57 

Ahi come, fenza jl fuo Nipote, Carlo 
Potrà durarla jn così fier periglio* 

Che Defiderio già viene a trovarlo, 

Non ben rimeflo dal primo fcompiglio: 

Dura cofa per lui è il poter farlo 
Senza Rinaldo, e Orlando, che qual Figlio 
Un tempo amava* e f invidiofo Gano 
Dopo il mal gli li tolfe fotto mano . 

55 

Efuli infatti i Paladin, ru belli 

Da lui creduti, or richiamar li vuole; • 

Sdegnati per tal onta ettendo quelli, 

Non cureran gl* inviti , e le parole. 

Rinaldo pafsò f Alpi, e i Regni belli 
D’ Italia mira, e a Roma giunto , cole 
Il Vicario di Grillo, che pretende, 

Che Aia all invito del fuo Re , c s* arrende* 

Per- 
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Perchè T iniquo Rcge Longobardo 

Guerra minaccia, c vuol ritorgli il trono, 

Di cui Re Carlo, ed il Cugin gagliardo, 

Con lui non meno il ver fo (legno fono. 

Già crede, che Ruggiero da Ricardo 
Folle cacciato in mar l'enea perdono*. 

E fin d’ Amonio giunfegli la ciancia, 

E sì di Gano quanto sa la Francia. 

60 

A Rinaldo però vuol far confegna ^ * 

Di una Banda di Gente, e anche d* un Breve, 
Onde foccorra chi alle Gallie regna , 

Che tofto di buon grado egli riceve. 

Si fa pertanto generai raflcgna 
Pria di partire, come far lì deve, 

Nel Cortil pontificio , e fon prefenti 
Signori, e Grandi, e Cardinai potenti. 

61 

Siede Leone Covra una gran Loggia 
Di pontificia notyl velie adorno 
Per d ar benedizioni in facra forgia 
Alle raccolte Schiere in quel bel giorno, 
Rinaldo, che a lui profilino s’ appoggia, 
Offerva al balio della Corte attorno 
Tanti Signori, e Principi adunati 
D’ Uniforme vauhiflìma fregiati . 

u u 
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In quattro Reggimenti era divifa 
La fortiflima ciurma desinata. 

Bonifazio, che vanta aver recifa 
La Tefia a un gran Dragon guida P Armata, 
Porta egli nello feudo per divifa 
Sul terreno una Lupa coricata , 

Che nutre due Bambini • e il Roman dice 
Difccndcr dalla Nobile Nutrice . 
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De’ quattro Condottar delle Legioni 

Euttacchio il primo, e Cleto era il fecondo f . 
Aleflio il terzo un de* guerrier piu buoni, 

, Il quarto venia detto Rofimondo: 

L’ un porta di Mamertc le Prigioni 
Jmprefle nello feudo, e P altro il Mondo, . 

Ed Alelfio v* ha il Monte efcuriale , 

E il quarto porta il Fico ruminale. 

6 \ ' , * * 
V* è Filippo, v* è Pubblio, e v’ i Puppicno, . 

E Dezio difendenti da Nerone ; 

Cosi creder ci fan cottoro almeno, 

Riputandofi il fior d* ogni Campione: 

Da una collana pende lor fu il feno. 

In picciol forma d* oro un colafcione , 

E* portano egualmente nello feudo 

Con gran fiaccola in mano un Uomo ignudo. 


Probo , Severo, ed Anio, e Leonato 
Sono i quattro, che recan le bandiere, 

Ed in diverie guife figurato 

Nelle fue erette mottrano il cimiere: 

, Chi v’ ha un’Oca, una Grue , o un Serpe alato, 
E chi v’ ha un Cane con tre tette altiere; 

E fu i veflilli i fatti fe il pennello 
E Vèrghe, e Roftri , c il fulminante Augello. 

66 

Vi fon tra i più dittinti Cavalieri 

Orazio, Antonio, e un Nobile Pompeo, 
Maflimo, Tito, Mario, e Berlinghieri , 

E Fabio, che fi crede un Semideo: 

D’ Alba decanta gli Avi fuoi primieri, 
Difendente da Confoli fi feo , 

M ario, che nato, fprezza un regio foglio, 

AH’ aura trionfai del Campidoglio. 
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Imbracciai! pai cofior le belle imprefe 
Troppo efprimertti al vivo i vanti loro: 
Chi per inlegna il Colifeo fi prefe , . 

Di Pace il Tempio, e chi la Cala d* oro 
D’ Augufto, e d* Adrian le Moli inteie 
Altri portar di nobile lavoro, 

E la Curia, c la Cala di Scipione, 

Ed il Circo maggior, il Panteone. 

6 $ 




V* è fino chi, di Cacco effer vuol figlio,. ... 

Tanto può gloria, e vanto in core umano, 

Che per sfoggiar d* antichità, configlio 
Prende per ceppo avere un vii Maranno. 

Chi canta per Bifavo il gran Virgiglio 
Solamente perchè gii è Mantovano, 

E il Ciel di Roma a tanta altezza il pone. 

Che vuole a tutta forza effer Marone, 

• ' * ~ 6p l 

Lo feudo poi ridicolo gli fcuopre 

Per quei, che fono in ver; 1* uno ha una Vacca,' 
Lo feudo 1’ altro due caftagne copre , 

Ed un cordon le infilza, e infiem le attacca* 
Eugenio è detto 1* un de’ Capi d’ opre, 

E Furio T altro della flirpe cacca. 

Orazio, Aquilio, Romolo, c Catone 
Saggio di Nome, e in fatti poi birbone, 

70 

Vi fono ancor perfone per virtude, 

Che foftengono pur di Roma il merto; ’ 

Che quanto van d* ambizione ignude , 

Ben altrettanto il loro pregio è certo; 

Da cui ragione i pregiudizi efcludc, 

E T altrui vaneggiar viene coperto: 

Da loro poi faran quelli difeefi 
Di Roma onor, de’ fudditi Paefi. 

’ II 
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Il Buffoli , gli Altieri, e gli Albertoni, 

I Celi, i Cenci, i Sforza, i Frangipani, 

Verofpi dalla Valle, i Pier Leoni, 

Riccimeri, Savelli ,' Orfini , Albani. 

Fin d’ allor eran quelli alti Campioni 
Neri, Melini, Maffimi, ed Alani, 

Patrizio, Laterano; e Colonele, 

Ottoboni, Salviati, -e il gran Borghefe. 

7 Z 

E fudanti colonne, e' mete , ed archi, 

E carrette, e cavalli, e gladiatori ^ 

Terme, obelifchi , e le naumacchie , e i $batchi , 
Curie, Vertali, e draghi volatori,.. 

Piazze, tripodi, e bei turcafli carchi. 

Idoli, anfiteatri, e: lìftri , e tori, - 
Ed are, e faci imprefie in feudi d’ oro, 

0 il verde mirto, o V imperiale alloro. 

73 

Ma lungg faria il dir di tanti Eroi 

1 Nomi rifpettabili , e glorio!! , 

Le cui Famiglie giunler fino a noi , 

Nè laran mai da ingiurto oblio nalcofi. 

Le Schiere de’ Soldati fono poi 
Comporte di Romani bell i cofi , 

Di quei d’ Emilia, e della gran Tofcana, 

E di Calabria, e ancor Napolitana. 

74 

La prima ardita, e in boria, delirante 
E la feconda per ferocia, ed ira; 

L’ altra di frodi più che d’ armi amante, 

Che invan fottrarfi medita, e fofpira . 

La quarta furibonda in zuffa avantc 
Si fpinge, ma poi prefto fi ritira. 

La quinta piena di gran Duchi , e Conti 
Di minacele feconda, c Spaccamonti. 

H 2 Quella 
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Quella conduce il Nobile Colonna, 

Ai Calabrefi è guida il gran Petruccio; 

Il Tolco Condorrier lembra una Donna , 
Che faccia al morto Spofo fuo lcorruccio. 

Il Romagnol , che in rabbia non affanna, 

Si mena dai feroce Pauluccio; 

Deli* agguerrito Stuolo poi Romano 
£ il Duce incomparabil Gaetano. 

J 6 

Le Schiere cosi mefle in ordinanza 
Diedero gran piacere al buon Rinaldo, 

E fino da quel punto ebbe fperanza 
Di punir Ddiderio empio, e ribaldo* 

E di far col fuo Re tolto aleanza 
Appo a Leon fa giuramento laido; 

E perchè quefta a Carlo fia gradita 
Una Lettera innanzi vien fpedita. 

77 

F il trova in gran penfier, che lo travaglia, 
Che il L ongobardo indomito nemico 
Gl’ intimò rabbiolifiìma battaglia, 

Onde rifarne il nuovo, e il torto antico *. 

Il nù^yo, che la forte Praga attaglia, 

II vecchio, che alla Moglie non fia amico. 
Che Sorella di quel, Carlo ripudia, 

E vendicarla Deiiderio ftudia . 
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Pago non è dell’ ultima feonfitta 

Data al Francefe , onde cadè dal Ponte; 

Vuol tutta pria la gente fua trafitta, 

E far de’ Franchi in Alemanna un monte* 
Quefta fpina nel cor di Carlo fitta 
Stava, che di Rinaldo, e del buon Conte 
E’ lenza, e di Ruggier, che morto piange; 
Perciò, letto lo fentto, i duoli frange. 


E mo- 


OTTAVO 

79 


tip 


Il moftra lieto vifo, c il Paladino 
Con i foccorfi impaziente attende. 

Che da Roma ver lui prefo ha il cammino, 

F per acqua al Tuo Re fedel fi rende. 

Spiegano venti Navi il varto lino, 

E copre il Mar da grande Armata, e il fendei 
Amici, chiudo aifin 1* ultima flanza . 

Kon vi par, che cantato abbia abbaftanza? 


RUGGIERO 

• » «• 

» • 


Stimola Gatto la fuperba oleina 

%A recar al Re Carlo , e ai Paladini 
Irreparabil ultima mina . 

Sono Ruggier , Rinaldo ornai vicini 
Jf perir per co/lei nella marina 
Onda turbata mi feri , e tapini . 

Naufraga <A>nonio , e 7 Jalva un Eremita . 
Dtfiderio col campo fa partita , 


A Lor, che dorme della terra in feno 

La Serpe il verno attortigliata , e lorda 
Suole covar mortifero veleno, 

Che la rabbia natia giammai non feord; 
Alpetra il Cielo placido , e fereno , 

E trillo è 1 Uom , cui ella artalga, e morda* 
Che fe tofto non medica la piaga, 

Gli è di morte lollecita prefaga . 


DEL 


'CANTO IX. 


ARGOMENTO. 
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Cosi certi caratteri -inumani * 

Quando più dormigliofi, e taciturni 
Arrotano il coltello tra le mani, 

E meditan vibrar colpi notturni. 

Son più mordaci < c traditori i cani, .» 

Che tacion , digrignando i denti eburni* ■* J . 

Prepara agli altri Augei ferita acuta 

Allor che dorme la Civetta afiuta % • * ; . * 

Di G ano rio nella medcfma forma 

Dirafiì , che in fuggir da Mont* Albano 
Senza far fu il ‘terren vefligio , od orma ,-7 
Con la barbara Alcina andò lontano* 

Or, fembrando, eh’ ei più tranquillo dorma 9 
Ordifce , a vendicarfi , un nuovo piano: 

Pretto la Maga potea flar contento, 

E pur noi foffre il luo temperamento. 

. . . . 4 

Che la crudele Invidia in mezzo al core 
Non cefla mai di lacerarlo a denti , 

E troppo gli apparifeono al di fuore 
Quei , che rifente , barbari tormenti . 

I Paladini , e il lor Reai Signore 
Sono ttrali per lui così pungenti, 

Che nini noi trova il Sol coi raggi eletti, . 
Che a pelcar nuove frodi ci- non s* affretti. 

5 

E invece, ch’egli alla rabbiofa Maga, 

Che a lui racconta quanto avvien nel Mondo , 
Serva di mezzo fol , onde fi a paga, 
èPer*giù cacciare i’ funi Nimici al fondo: 
Gano, che più di lei fentc la piaga 
Diella -fpietata Furia al feno immondo, 

Dunque fi rideranno, o mia Regina , 

Coftor, grida egli, del poter d’ Alcina? 


Ed 
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Ed i voflri Nimici trionfando , 

Ruggier fcrbato in vita dirà poi. 

Quando fi fcontri con 1* amico Orlando,’ 

Il terror delle Fate fumo noi . 

Tu a Morgana, e a Medea già defli il bando, 
Ed io deluG Alcina,;e i fdegni Tuoi. 

E quel Carlo si ingiuflo, e quel Rinaldo 
Tratteran Deliderio da ribaldo? 

J l 

7 

Dunque mi narri , che in foccorfo vanno 
E Rinaldo, e Ruggier, e Amonio ancora 
Del Re di Francia a rifiorarne il danno? ; 
E tu li lafjci gire alla buon’ ora ? 

L* un d* uccider tentai già con inganno. 

Ma del* Tuo pefce è ritornato fuora ; 

Gli altri, febben tra lor fur medi in guerra, . 
Tornati Amici, gitteranmi in terrà. 

Che lo rifappia Orlando, .fol mi manca. 

Perchè per me, o Regina , fia finita’ 

Se Coflui torna con la gente franca, . •' 
Credimi, per dolor non reflo in vita: 

Pur troppo del mio errar la Fama è (lanca, 
Senza veder dell* oprar mio riufcita, 

E’ un affanno sì crudo , a cui la forte 
Mi ferba , che peggior penfo di morte. 1 


A quelli ultimi detti con forrifo 

Amaramente 1’ Empia a lui fi volfe: 

Eh! non temer d’ Orlando, egli è conquifo, 
Difie , Che già Medea per lei lèi colie : 

E quel, eh’ è peggio , che neffun ne ha avvifo, 
Se non che il Ciel , a cui niente fi tolfe 
Di mente mai, ma Uom non v* è mortale, 

Che poifa rimediare al iuo gran male. 

H 4 Non 
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Non vi rechi , o miei cari, meraviglia , 

Se la Maga non sà della vilìone, 

Che nella grotta fè inarcar le ciglia '■! 

Ad Amonio, e di fua risoluzione. 

1 # J • »i 

Opra celefle è quella , e non fomigha 
A neffiuna fallace incantagione 
(Sebbene è. sì maggior del naturale) ... . 

Che il rifappia la Femmina infernale. 

I L 

E pur che Amonio fe ne dia in filenzio, 

Nè manifefti li penfieri fuoi. 

Non fpargeranfi 1* opre fue d’ affenzio, 

E feioglierà il maggior degli alti Eroi* 

Non sà 1* Inferno, al dir del buon Fulgenzio» 
Se non ciò fol, che gli diciamo noi , 

Su cui raffina con la mente accorta, 

E ordifee frode, e ovunque vuol lo porta. 

11 

Ma feguiam pur d’ Alcina la rifpofìa: 
Soggiunge; è ver, che dall* Italia parte 
Rinaldo, e fpicca da quell* alma colla 
Flotta navale, che gli fi comparte: 

E’ vero , che a* fuoi : Bulgari s* accoda 
Ruggiero per far gente in altra parte j 
Ma non sì predo fu 1* onde marine _ 

Giunger potranno al defiato fine* 

Erano infatti da’ bei porti ufeite, 

Con le romane lor temute infegne 
Spiegate al vento, e dal vento in vefHte 
Le Navi d’ Armi, e di Soldati pregne, 

E alteramente il Mar folcando unire 
Par, che Nettuno al troppo ardir fi fdegne. 
Che Ipuma , e gonfio fieramente mugge ; 

Pur fuo malgrado lor dà loco, e fugge. 

#• 
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Il Mar, che fotto t que’ gran pini è afcofo, 

E tra le curve fchiene e ftrifeia, e bolle,. 

Si lagna , che fi turbi il fuo ripofo 
Da una felva (T Abeti, che fi eftoiie; 

E infiem legati in modo induftriolo 
Sembra Cittade, o pur vagante colle; 

E ognun girtando o ponte, o larga trave 
Libero paifa d’ una in altra Nave*. 

T ? 

Come grande Città, che iìgnoreggia / 

Eretta con ftupor in mezzo all’ onde 
Marine, e bella con il Ciel gareggia, 

Ed il Mar con il Suol mefee, e confonde: 

Qui s’ abbaila in gran piazza, e là torreggia, 

E 1* acque fende qui con varie fponde. 

Che unite fono da incurvati, e pronti 
A darne il guado maeftofi ponti. 

1 6 

E* ver fugge Nettun,.che fotto pafìa . • 

Con un alto ftridor, e rabbia ftoita 
Mentre al gran pefo piegafi, e % abbaila. 

Ma con furor nel fuo fuggir fi volta , 

E dice; ohimè? farà mia forza laifa , . 

E la peritanza mia mi farà tolta? 

Alla vendetta orsù. Son io che regna* 

Sedotto il credo dalla Maga indegna., 

. 17 
Ed ecco, che non era ancor di vifta T . ' 

Affatto fuor la belli cofa riva, ; . • 

Che un di del Mondo tutto fè conquida, 

E T amico l'aiuto ancor s’ udiva; 

Che il vento in fianco maggior forza acquifta, 

E rompe il nodo, che i gran Pini univa , 

E con furia gli fpinge al Lido Corio, 

Nè T impeto frenar ponilo del collo. 


Ma 
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Ma non sì pretto è giunta a quella rada. 

Che invece di pattar ritto a Livorno, 

E’ forza, che la Flotta a delira vada 
Sperando di guadar tra il Sardo corno *■ 

Con lungo giro, ma non fuor di ftrada ' 

Per volgere a Tolon poi di ritorno: 

Ecco improvvido un altro vento s’ alza . 

Che da Ponente indietro fpinge , e balza. 

l ?‘ > i. 

E nelP atto, che prender volean terra, 

Per non cozzare, a gran fatica, e ingegno, 
De’ venti fcoppia la furiofa' guerra , 

A cuCceder convien lenza ritegno : 

Anzi pare, che sburfirj di fòtterra \ ' 

Sì il mar fi gonha , e fpuma pien di fdegno 
E fi folleva in valli monti, e neri, 

t y 9 t 

Che i cuor difarman piu collanti , e altieri V 

20 ' 

Già voi qui v* afpettate una * tempera , 

E defcrizion • di flutti alto* fonanti ; 

E ben* la furia , P argomento pretta , 

Con cui Nettun dà sfogo a’ fuoi bei Vanti: 
Vi dirò fol , che tal fu appunto quella • 

Qual vi defcrifli ne’ palfa ; i Canti* '' 1 
Buono , che non fi ruppe Nave alcuna , 

E furo gioco fol della fortuna. 

21 

Bensì mettier tra lor Fu allontanarli 
Le lcotte ad evitar della burafca * 

Perciò di quà , di Jà mie’ Légni fparfi 
Rettar così per la Tirenia Valca. 

Cialcun cerca a gran pena di lottrarfi 

Da’ Scoglj -, onde maggior mal non gli nafca 

C hi lesue P onda verlo Barbaria, 

U 9 

Chi di ritorno onde partì s’ invia. 
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E chi verfo Sicilia affai lontana ' 

Si fente trafportar dal fiero verno, 

O alquanto ripiegando a Tramontana 
Piu a Napoli s* accorta, o va a Salerno i 
E Rinaldo - fu la* Nave Romana • 1,: ! J * ' r \ 
A ; Meffina può far Quartier d’ inverno rrr " 
E qui afpettare di riunir là Flotta 
Dai venti, e dai marofi troppo rotta . J < r "' 1 

*3 . 1 

Qui almen faputo aveffe del Cugino 

Il fiero, e tanto lagrimevol calo: 

Ma a lui forfè il celò voler divino, 

Che faria dall* incanto anch’ egli invafo.“" 

E noi battiamo intanto altro' cammino-. 

Che piti di un filo indietro mi è rirnafo, ■■ L ; 
E forza è di riprenderlo in buon’ ora-, 

Per non lafciarlo dal mio ordito fuorafcl P 

2 4 ; . 

Per quell’ irteffo Mar , già rammentate. 

Che Amonio, abbandonata Lipadufa , 

Veniva in. ver le .Sponde fortunate, 

TJ* fu la forza di Tifeo delufa : 

Per torre Orlando alle maligne Fate, 

E poi condurlo -al Tempio, ove fu chiufa * 
La bella Fiordiimi dono morte 

O i 

Appo la fpoglia del faggio Gonforte; 

*S 

Ma i venti furibondi, e indiavolati 
Al Paladin Rinaldo in mover guerra, 

Si fono contro lui anco fcagliati , 

E lo fpingono in piu ri mota terra, 


i 
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E giunge fino ai lidi effemminati 
Stanza di lei , che il bel pudore atterra , 
Ove lì ruppe per la troppa fcolfa , 

E l'alvo il tratte fovrumaua polla.. 
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E fe fu quella fponda alma , e fiorita 
In parte più rimota, e più folinga 
Non v’ era per gran .forte un Eremita, 

Con 1* onda perdev’ ei 1* efìrema aringa; 

Che, dopo aver contefa al Mar la vita. 

Non trova fponda , o faffo , a cui fi flringa 
Ed il povero Amonio abbandonato 
Morto, c fepolto in Mar faria reflato. 

27 

Qual entro un pozzo in van nuotando sbuffa 
O Cane, o Augello, o pur altro Animale, 

Che quanto alzarfi tenta più $' attuffa, 

E più dibatte, o flende , e mena 1’ ale; 

E graffia i muri, e contro quei s* azzuffa. 

Ma per falir nè il dente, o V unghia vale* 

Che, rampicato alquanto, giù ricalca 
In quella fenza rive fonda vafea . 

28 

L* infelice così nuotando è giunto 

Preffo a un faffo vafìiffimo , che crede • 

D’ un erto Monte la radice appunto, 

U’ lido d* afferrar loco non vede: 

Tornare indietro; e come/ fe han confunto 
Ornai tutto il vigor la mano, e il piede, 

Quai per natura feguitando il moto, 

Se ben non regga ei più, foflienfi a nuoto» 

Si va attuffando il corpo grave, e appena 
Il capo può tener erto full* onda , 

Che con 1* impeto fuo lo gira, e mena, 5 
Or preffo, or lungi alla feofeefa fponda: 

Qualche bordo cercar vorria, ma lena 
Gii manca affatto, ed ornai fi profonda; 

Dilperato fi tien morte ficura, 

E fe nuota egli ancor, noi sà, è Natura. 

In 
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In quella parte, che il Ponente guarda, 

In cui la noflra Nave ebbe frattura, 

Vi fono fcogli , e faffi , e non fi tarda 
A veder di due Monti alta figura: 

Silo li chiama il loco , e fi riguarda 
Da quello al Mezzodì Trapani dura, 

Perchè di Saffi varj ella è abbondante, 

Ma vaga ancor di più feconde piante. 

* . . . 3 1 

In quefli Monti folitarj , e alpeflri, 

Da ferrile paefe intorno cinti, 

Antri vi fon sì comodi, e sì deliri , 

Cui fembra aver natura ornati, e pinti j 

Ed i luoghi più ombriferi , e fìlveflri 

Per germoglj fecondi fon diflinti 

Di frutta , e di radici faporite , 

Al palato dell* Uomo affai gradite. 

Ed in quell’ erma , e sì negletta parte 
Non fi mofìra men prodiga Natura, 

Poiché all’ Ifola tutta ella com parte 

I doni eletti fuoi fuor di mifura . 

Qui un rulcello chiariamo riparte 

II verde luolo a rifiorar T arfura • 

E colà, dove il bel Monte s* appiana. 
Mormorando zampilla una Fontana. 

33 

In verfo il Mezzodì fiorito è il monte, 

E da Selve ameniffime difefo 

Il fianco, onde dal Sol non riceva onte. 

Se non quanro da quel fecondo è refo : 

Qui il bel Cipreffo T odorofa fronte 
Innalza, e qui V Allor dall’ ira illefo ' 

Del fommo Giove, c Cerro, e Abete, e Pino, 
Il Faggio, T Orno, il Mirto, ed il Sabino. 

Dì 
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Di quà di jà vedrette Aranci , e Peri , - -, T 

E Pomi, e Sorbi, e nobili Armellini, 

E Cedri, che dividono i fentieri,- 
E Ficcaje, c Cerale, e Ballamini,. 

Caftagni,, e Melagrani , c Ulivi- altieri ' 
Avezzi a cinger elmi adamantini : 

Di su di-giu di quei bei Colli Flora, 
Scuotendo lembo, e ognor pattando, infiora. 

35 ... 

Onde gli Augei qual mai potean , ai nidi 

Lor fabbricare, iceglier piu bel loco? 

Perciò di quelli s’ odon canti , e gridi 

Che allegrai! Tempre intorno o molto, o poco: 

E fe' fur, .quatti di Ciprigna i Lidi • ' 

E le tutt’ ora del piacer, del gioco 

Sono, e d’ un Popol molle, e aliai poltrone, 

E’ troppo manifetta la ragione. . • 

' ’ : 3 * 

In quella terra dunque un bel Deferto • • 

Scelle per fe quel faggio Penitente, 

Ove nulla di buon gli manca al certo , 

A render lieto il viver fuo prefente. 

Pattata la burafea , 1* Uomo clperto 
Ufcì dal chiufo, e al mar vedo Ponente 
Sciolle , come a diporto, il fuo cammino, 

Quafi dell’ avvenir fotte indovino. 

Lo fotte, o no, qui non facciamo efame ; 

Sò ben, che giu n fc in tempo a dar loccorfo 
Al Giovane, che ornai vedea lo (lame- 
Troncarfi, e de’ bei giorni il primo corfo: 

E lopra un (atto, fporto in Mar lo chiatnc, • 

In atro, eh’ egli a Dio facea ricorfo, 

Ed era giunto a quella ettrema forza, - 
Che tofto feioglie i’ infelice i’corza . 
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Pure ‘la voce del buon Veglio afcolta, 
ki Che dalla roccia alnffima lo invita 
A fperar , e ver quella il vifo volta,/ 
Che dal Cielo gli par venir 1’ aita : 
Prende coraggio, e fpeme , e fi rivolta 
Alla parte, ove vede 1* Eremita, 

Che per nome appellatolo , s’ accorge, 
Che una fune lottile ei cala, c porge. 

» 39 

S appretta a quella con la. maggior lena, 

E 1’ onda vince, che pur glìel contrada; 
E in calo d* .afferrarla giunto appena, 

con prcllezza ,attada ; 

E dretta al pugno, lente nuova pena, 

Che per là su lalir quella non bada; 

Se bene alquanto lodenuto reda , 

E può dall acqua meglio alzar la teda. 

4 ° 

Ma dal faggio Vecchione gli vien detto. 
Che alba fune s’ affidi, e non paventi, 
Onde s* avvolga , e annodi fotto il petto, 
Che todo il trarrà fuor da* flutti algenti; 
Infatti appena li è legato , c rtretto , 

Si lente tolto all onda immantinenti , 

E tirar fulo, qual dal pozzo un fecchio, 
Dal nerboruto prodigiofo Vecchio. 

v 4T 

La roccia , fu cui dava affifo quedi ■ 
Sporgeva in Mare con un alto corno. 

Che ben cinquanta braccia alto vedredi 
E al fottopodo mar feemava il giorno ; * 
Piovean fu 1* acqua le bagnate vedi, 
Girando Amonio nell’ alzarli attorno* 

E rannicchiato, e Piretro, e palpitante 
1 trova al Sallo in cima in breve idantc • 
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E pien di meraviglia è sì ftordito, 

• Che guarda il Vecchio , e al fondo mar (1 volta , 
Che vede ancora gonfio, e inferocito, 

E la fua furia, ed il rimbombo alcolta • 

Senza parlar , tremante, e intirizzito. 

Che la rema dal cor non gli fi è tolta • 

In fin che il Vecchio fe lo mena altrove: 

Ma direm poi chi lo conduca, e dove. 

f , 43 

Che mi piace tener altri lentieri , 

E ricordarmi ov’ è il mio buon Ruggiero* 

Di ragionar di lui fpefifo è meftieri , 

Siccome del mio Canto Eroe primiero. 

Già rammentar potete di leggieri , 

Ch’ era preffo Geonca il Cavaliere, 

E dopo varie lune alfin poi fciolfe 
Da quel bel Regno, e al Portogai fi volfe. 

^ 44 

Chi mi può dire il duol di quel Regnante , 

E di tutta fua nobile Famiglia, 

Che in damo e correda , ed arti tante 

Usò con lor , e piu d’ ognun la Figlia? 

Ma ficcome era incinta Bradamante, 

Per ciò di far partita fi configlia, 

E renderli ben tofio a Mont’ Albano 

Da quell 1 Ilola in ver troppo lontano. 

41 

E riveder I* amabile Martìfa, 

Che per il Maganzefe ancor fremea , 

Poiché di mal peggiore il cor V avvifa , 

Il cor, che Tempre il ver le prcdicea : 

A lei fon giunti i cali loro in guifa, 

Ond’ era certa, che Rurf^ier vivea , 

E che al piu prefio al patrio lor loggiorno 
Avrebber fatto in fua Ragion ritorno. 

AI- 
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Allor correan que’ giorni , in cui volgendo 
Verfo le due bilancie il Sol, cedea 
L* ardor, ed il Villano, raccogliendo 
I frutri , la frefe’ aura fi godea ; 

Ed il tino di grappoli riempiendo, 

A’ quali il nudo piede onta facea , 

E da più fpilli ufeire il dolce modo: 

Mefe,che feguc il polverofo Agofìo . 

47 . . 

Quando fpiegaro i bianchi lini al vento 
La coppia eletta , ed il iagace Inglefe , 

Ed affidati al liquido Elemento, 

Sperar ben tofio di mutar paefe. 

Ma mentre 1’ aureo Tago avean talento 
D’ abbordar con la Nave ; ecco s’ intefe 
Soffiar Libecchio con tal forza, e affalto* ' 
Che gli refpinfe in un baleno in alto. 

4 ». 

Su per il Tago era la lor fperanza 
Di giunger fino alla Caviglia nuova* 

Ma il vento fpinfe il legno in più diftanza, 

Che all’ Africa vicino ornai fi trova : 

E fuor che naufragar, lor non avanza 

Che er.t ar lo ftretto x e ad imboccar fi prov* ; 

Ma quefio, a forte, refia al laro manco, 

E Maree prende alfin fdrufeito , e fianco. 

Anche di quefio orribile Libecchio 
S’ incolpi pur la mentovata Strega: 

Non vuol , che alcun fi metta in apparecchio 
D’ edere a Carlo in guerreggiar Collega. 

Forfè ottenuto avrà dal vento vecchio 
I Figlj tutti, onde cofiei gli impiega. 

Sparli del Mar fu le diverfe fponde , 

Per metterò a piacer fofTopra 1’ onde. 

I Viag- 
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Viaggino pure in quelle parti, ó in quelle 
I Paladini per unirli inlìeme* 

Sufcita r Empia Tempre rie procelle. 

Che tenerli difgiunti affai le preme. 

Ma il Sommo Dio, che ancor dall* opre felle 
Tragge modo a giovar a chi lui teme, 

Ecco que’ Venti fteffi furibondi 
Vuole, che fieno al buon Carlo fecondi. 

5 1 

Que* Venti ftefli , flrepitofo verno 
Anticipando, e pioggie in Aleraagna, 
Sconcertano colui , che n* ha governo, 

E fan che fi fofpenda la Campagna • 

Carlo tfenóbbe del poter fuperno 
Effere in fuo favor opera magna. 

Che in ver non era in cafo per allora 
Di foftener nuova battaglia ancora. 

1 E per quanto cercaffe unir fue genti, 

E con parole, e doni far coraggio; 

Erano quelle pur troppo dolenti 
Del follenuto marzial fvantaaaio; 

m * 9 00 y 

Dove morti reltar Figlj, e Parenti 
Prede infelici del nemico oltraggio: 

E co’ fuoi premj, e fua facondia molta 
Non perfuade alcuno* o non 1* afcolta. 

. / 

E fe pollo non era in Scompiglio 
Defiderio dal verno , e dalle piove , 

Che nell 1 Autunno non potè di piglio 
Dare con T armi alle guerrefche prove, 

Io credo, che reftate nell* artiglio 
Di morte, o del nemico genti nuove 
Sarebbero, e in un forfè col Regnante 
Stefe fovra del Campo tutte quante. 

Ca- 
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Cadevano le pioggie sì dirotte , 

E bufere foffiavan così fiere, 

Ch’ eran Trabacche rovesciate, e rotte. 

Travi, baltreiche, machinc, e bandiere, 

E giorno non feorrea , non v’ era notte , 

Che il Soldato , il Sargente , o pur 1* Alfiere 
Non doveffer le tende ripiantarfi , 

Raccogliendo gii avanzi attorno fparfi , 

55 

Che ftrana confufione, e qual tumulto 

Dell’ Aufiro al Soffio, ed alla pioggia algente/ 
Chi beftejnmiandò move al Vento infulto, 

Che via gli porta il Padiglion recente : 

A chi il Mantello, che teneagli occulto 
Un furto fatto , e dell’ ardir fi pente, 

A chi il turbine 1* armi, o vedi invola: 

E chi ha il capello, e chi ha il cimier,che vola* 

Correva 1’ onda Jimacciofa, e altiera 
E all’ impeto cedeva Ja bofcaglja : 

A chi ardjfce affrontar la ria bufera, 

L* acqua gl’ immolla il vifo, e gli occhi abbaglia, 
E mutar piede in van ritenta , e fpera , 

Che il turbine crudele il caffo taglia:' 

Oh quanti mai per la ftagion nemica 
A difpetto baciar }a Madre antica , 

57 

Al Re Carlo conviene gire ai Monti , 

Che gli guardavan providi le Spalle , 

E abbandonar trinciere, approci, e ponti 
Nella piu baffa, e ben Spianata vaile, 

Che ne* Borghi 1* Eferciro rimonti 
Per il più breve, c più Sicuro calle; 

E innanzi il tempo il Duce, e il Subalterno 
Va ftabilcndo il luo Quartier d’ Inverno. 

I z Al* 
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Altri fcielgnn le cafe de’ Signori, 

E fi fa largo militar l’cenza * 

Altri i Villani, minacciando , fuori 
Caccian da’ tetti lor con prepotenza: 

I più difcreti fon fempre i maggiori, 

Perchè germoglio di gentil femenza* 

Peraltro il Re feveramente impone, 

Che non fi faccia al Borghiggian quiltione. 

59 

E Defiderio dai ficuri porti 

Si vede di sloggiar efler coflretto, 

E ricondur gli Eferciti difcofti 
Dal Francefe Nemico a fuo difpetto ; 

Sebben cotanto langue il Campo corti 
Cambiar conviene il padiglione in tetto. 

Ed in Praga rtanziar fin che ritorni 
A donar Primavera i più bei giorni. 

60 

Senza il rumor de 5 bellici infirumenti 
Batter convien per forza ritirata : 

L’ Infanteria con molli veftimenti 
Merta nella Città già tutta è entrata. 

Cavalli, e Cavalieri mal contenti, 

Lo fi elio Re con fronte un pò umiliata 
Sotto il Divin Poter; da più Bifolchi 
I Carri fpinti fon , icavando i lolchi . 

<5i 

Carlo con fuo vantaggio, Egli a fuo danno. 

Che quegli ha tempo di rimetter forza; 

Spera, che torto i Paladin verranno, 

E il luo travaglio vie più fcema , e ammorza : 
Ma (ènte Deliderio troppo affanno , 

Perchè alla triegua la ftagion lo sforza. 

In quello mentre porto, Amici, aneli’ io 
La triegua imporre fovra il Canto mio. 

Fine del frano Canto . 


*3S 

DEL 

RUGGIERO 

» » 

CANTO X. 

ARGOMENTO. 

Piange Cren [a con acerbi lai 

Il fuo perduto Emonio, e il grave affanno 

Si r opprime , che l * ha condotta ornai 

sAl fatai della vita ultimo danno . 

lS afflitto Padre a fol levar f noi guai 

Vuol darla in moglie a un altro entro quell ’ anno . 

Fing FJla df approvar le no^ge , e intanto 

Fugge Infoiando il Genitore in pianto . 

I 

C Redo, che fia gran male il mal d’ Amore, 
Quando è la fpeme fua miglior tradita* 

Se fi vede condurre in tutte 1’ ore 
Da folle Gioventù penofa vita: 

Ben Dio ringrazio, che un tal pizzicore 
Non ebbi mai nel cor, nè tal ferita* 

Per altro io vò di me congetturando , 

Che farei giunto a quanto giunte Orlando. 

a 

Poiché la s\ fervente fantafia, 

Che quafi nel cervel tutta flon freno. 

Facile ad appigliarfi ad ogni via , 

E per quella avanzare a corfo pieno, 

Forfè ni* avrebbe tratto a tal pazzia , 

Che avria adeguato il Paladino almeno: 

Ma Dio, che tutto da lonran prevede , 

Volger mi fé per altra ftrada il piede. 

I 3 E fpe- 
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E fpecialmente poi la prima piaga, . 

Che fia in tenero cor da Amore impreffa. 

Del caro Oggetto 1* Alma è così vaga , 

Che più lo apprezza della vita iftefla: 

Quefta non cura , o queda non 1* appaga , 

Se il dolciflimo Amor non ha con efla; 

Variano le Cagioni, e volgon gli anni. 

Ma non haa fin tali amorofi affanni. 

4 

E hen ciò tutto la gentil Creufa, 

Colta, e ferita da un amor primiero, 

Che dolente lafciandola, e delufa, 

Tropp* afpro le fi feo, prova effer vero: 

Dell* improvvifo mal ella n* accufa 
Adolfo, Bradamante, e il buon Ruggiero 
Ma poi da quelli avendone ridoro , 

Si duol di piìi della partenza loro. 

5 

Del Nipote foleva Bradamante 

Sovente ragionarle , e darle fpeme ; 

Ed Adolfo col fuo parlar galante 
Diceva fpedo : sì , vedremvi infieme : 

E Ruggiero col dir fermo , e codante. 

Giura, che quedo fatto affai gli preme, 

E eh’ ei ne parlerà con tutto li caldo 
Al fuo Cognato Paladin Rinaldo. 

6 

Perciò con tali, e fimili protede, 

Con folata da loro e fera , e giorno , 

Le immagini piìi torbide, e molcde 
Lufingata , toglievafi d* attorno ; 

E rallegrando le fembianze mede, 

Collo fperar d’ Amonio fuo il ritorno; 

Fin che redar gli Eroi fu quelle arene 
Al Regio Padre non recò gr^n pene . 

Ma 
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Ma quando quedi fecero partita, 

In che- fmanie cadè 1’ amabil Figlia? 

Sovra 1* eftremo lido impallidita 
Non sà levar dal Mar 1’ umide ciglia. 

Alla bella Arianna già tradita 
Da Greca Fede, o a Olimpia raflomiglia: 

E mirando que’ lini, il core allora 
Rapir (i fente, e feguitar la prora. 

8 

Itene pure , o mie fperanze , al vento , 

Diceva, e me lafciate afflitta, e fola. 

Che T unico follievo al mio tormento ** 
Sovra 1* infido mar da me s 1 invola. * 

Del Re il paterno amor, che non è fpento, ^ 
Conforta il fuo dolore , e la confoia * 

E per feemar la violenza , e il foco , 

Del lido T allontana a poco a poco. 

9 . 

Ma che/ poi giunta al regio fuo ricetto, 

E nella propria danza fola , e chiufa 
Si gitfa a volto baffo fovra il letto, 

E sfoga i proprj affetti alla rinfufa: 

Or le fi affaccia V uno, or V altro oggetto, 

E fpeffo più la fpeme fua delufa . 

Mifera , che farò/ grida Ella forte, 

Qual rimedio trovar fuor che la morte? 

io 

Ingrato Amonio, perchè mi lafciafli , 

Crudele, fenza ne men dirmi: Addio? 

Così 1* amor, così la fé. ferbafti, 

Per gloria vana, al mifero cor mio? 

E non rammenti , che da me giurafti 
Non mai partir, non mai pormi in oblio? 
Dunque a fermarti, nel tuo cor non bado. 

Tanto in te poffon 1’ alterezza, e il fadoi 

I 4 Àn-' 
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Anzi, per non udire i miei rimbrotti, 

Fuggir da' me, Infoiarmi all* improvvifo* 

Temevi forfè i tuoi difegni rotti 
Da’ fdegni allor comparfi fui mio vifol 
Intanto palerò qui i di , e le notti 
Sofpirando d’ over d’ Amonio avvifo • 

D’ Amonio, per cui provo tal fciagura, 

Quand’ egli. di me più non penfa , o cura. 

12 

Ah, che farò, infelice in quello (lato, 

Che il cor mi fento ufcito fuor del feno? 
Recarmi in traccia d’ Amatore ingrato, , 

X non trovar nel duol conforto almeno? 

Chi fol potea fcemarlo mi ha lafciato , 

Perchè de’ mali miei fia il colmo pieno. 

Deh non foffi tu giunto a quelli lidi , 

O morta io quando, barbaro ti vidi/ 

Chi sà chi sà, che fianco oltre mifura 
D’ un amor così toflo indebolito, 

D* onor guerrefco dirnollrando arfura , 

Lafciato alfin non abbi quello litb . 

. Di Giov ane la fede mal ficura 
Dovea temer, nè cedere all’ invito. 

A non fidarvi , febben vaghe , e belle , 

Da me imparate, o femplici Donzelle. 

. *4 

De’ folli Amanti voliti ai giuramenti 
Non date fè già mai, bugiardi fono; 

E quanto più di dolci , e moiii accenti j 

Cercano lufingarvi con il fuono , 

Ordifcono più neri i tradimenti, 

E di voi fìa più preflo 1* abbandono. 

Io lo provai: chi avrebbe mai creduto. 

Che Amonio avelli un dì così perduto? 

Noi 
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15 

Noi fiam, noi lìamo ( al dir di quelli ingrati ) " < ì 
J*e Sirene bugiarde,, .e ingannatrici,* 

Che quando ber? gli abbiamo addormentati. 

Gli trattiam quai pili barbari nemici: 1 

Ma di chi fono i pianti difperati? 

Di lor non già: di Vergini infelici 
Tradite» e abbandonate dai ribaldi, < •* 

Che non furo in amar veraci, e faldi. 1 

1 6 

AJmen nel mio dolor la dolce trieguar, " * '•? 

Che m? recar fovente ; fuoi Congiunti, 

Or non mi fofle tolta; o che li fiegua 
Lafci mio Padre, e fien da me raggiunti ... 
Quefta immagine tofto fi dilegua 
Dalla fua mente,* e altri penlìcr fon giunti 
A tormentar Creufa fconiolata, 

Che difiruggon la brama allora nata» 

17 

Come quando sferzar fuole la fponda , ^ 

Se dall’ impeto vien lofpinta, e colta 
Pel vento, e corre la vplubil onda; 
f appena batte, rompe, ed è difciolta, 

Che fottentra , -ed incalza la feconda, 

E la terza ,e: la quarta è così accolta 
Dalla logora riva, e pgr figura, 

Che le ribatte, e frange, e non Io cura» • -S 

‘ 18 

Così da quel tumultuofo feno 
S* alzane* i flutti, e portano i.penfieri 
Al torbido cerve!, che n’ è ripieno, » 

E i fecondi fuccedono ai primieri : - * • f 

Pare che ceda a tutti , e par non meno, ’ 

Che quei ribatta difperati ^ c fieri ; 

E ciafcun vinto al cor torna, e rifugge, - 
À^ntre la guerrat in lagrime fi ftrugge*j - • « 

l 5 Co* 
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Come! regalala nobile Donzella, 

Io dietro andar vorrei a chi mi ha tolto 
La parte del mio cor piu cara , e bella , 

E dopo avermi uccifa , altrove è volto / 
Si: vada pure contro ogni procella, 

E dal vento nemico in mar fia colto 
Lo Stuolo crudelifiìmo 9 che volle 
Rapirmi. ógni mio ben per gloria folle. 

20 

Si, tornerà, potean ben dirmi , a voi, '♦ - 
Per lusingarmi più: barbara gente! 

S’ Egli, compiendo i defiderj fuoi , 

Va la morte a incontrar quali evidente. 

E quello il fine de’ fuperbi Eroi 

Di cui colloco han pieni il cor*, la mente : 

Per quella gloria lor mi danno il torto. 

E che meo debbo far, quando fia morto? 

21 

O le per forte malagevol tanto 

Giungere, vivo, e gloriofo al Padre; 

Dopo aver fparfo io cosi lungo pianto. 
Sembiante non avrò piu si leggiadre, 

Che lo confolin, e gli piacian quanto 
L ai dorè 1 allettò delle fue Iquadre; 

E a me fol per impegno ritornato, 

No, più il mio volto non Taragli grato. 

22 

Dunque il mio duolo non avrà mai fine, 

Se al tanto amore corrifponder deve • 

Ed una anch io farò delle mefehine. 

Che dal barbaro amor morte riceve : 

E ciò dicendo fi divelle il crine, 

E il pianto amaro il bel luo labbro beve* 
Che rivolta fu V .uno, o V altro fianco * 
Le bagna il deliro lato, ed ora il manco. 
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O crudo Amor, querto foverchio affanno 
Tu cagionarti, cd or lo vedi, e taci: 

Fiere peggiori le Libbie non hanno *• «- 

Di rtraggi così barbare capaci • 

Lo fcempio un colpo fol compifce, e il danno 
Ma a poco a poco abbruccian le tue faci , 

E quel , che è peggio tu vi fei • prefente , 

E accrefci il duolo a chi è per te languente* J 

*4. 

E giorni, e notti per lo più, digiuna, 
Vegliando, paffa nel fuo pianto amaro, 

E di fcemarfi quefta pena alcuna 
Guifa non sì trovar, non v* è riparo: ' 

Alla fin poi d* intorno al cor s' aduna, ' » > 

Che il foccorfo vi tal li fa più raro, /; 

Abbondanza d* umori non digefti, • . * 

Che forman reumi, p aro tifi fmi , e arredi. f * ’ 

Ed ecco, che non è compito il mefe, 

Da che partì da lei la coppia eletta, ' ’ ‘ 

Che cedette Natura, e al duol s’ arrefc, ; • •• 
Di morbo fiero perigliofo infetta, 

Che predo in letto, mifera, la ftefe,*-' — 
E fcolorò la faccia sì perfetta * ' ' > •* 

E la condulfe in breve fpazio a fegno 
Di tragittar da querto all 1 altro regno. 

2Ó 

Ahi , quanto n’ ebbe affanno il Padre afflitto,* 
Perder temendo 1’ unica Figliuola! • t 

Se rteflo incolpa reo di tal delitto , 

Giacché per fua cagion ri m afe fola; 

Con Bradamante gire avea preferitto 
Nel fuo viaggio, e in vano or la confola; 
Perchè il male è crefciuto a tal mifura. 

Che il Padre più non fente, o non io cura# 
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Sparuto il vifo, e di color di morte., 

(Zpifie fe .all$ viole è mifto il giglio, 

Sono le guancie, anzi le labbra fmorte, 

ÌQa ciji dtfpajrye il naturai vermiglio; 

'E ie' pupille si vivaci, c accorte 
Immote ftan fotto il turbato ciglio • 

Anela il gonfio feno, e la martella 
La ^Febbre in modo, che non par piìi quella, 

> ; •« i » <■ oli li ^,3 * • » . 

Accantq pi letto indivifìbil pare 
Geonca j e quanto può tenta , p fi sforza 
L* agitata Figliuola a confortare. 

Che ornai Ha per lafciar la fragil fcorza. . 

O Ciel, di marmo fei, fe a quelle amare 
paterne flille 1* ira non s ammorza, 

Che contro T innocente hai concepita, - \ 
Egli dicea, che orma; perde la vita ^ 

In che peccò la mifera Fanciulla, » 

Che tutto il tuo rigor provare or deggia? » 
Amor nafcer. con noi dentro 4 Culla, 

E il core umano in quello Marc ondeggia « 
Natura amor Sellando fi trallulla ; 

E chi è colui, che Amor fprezza , e beffeggia? 
punque colpa non ha , fe amò , Crpufa ; 

Oppur, fe ha colpa, ha feco anche la fcufa^ 

O fe punire il Padre in lei tu vuoi, 

* E il fuo dolor ferocemente infiliti , 

Punifci in .quella V mancamenti fuoi , 

Onde non fieno tanti falli inulti : 

Ma non fdegnar,' che ai facri Altari tuoi* 

Privi di Voti , e ornai lafciati inculti. 

Purché la figlia dalla morte fcampi, 

Il fagrtfuio mio arda, ed avvampi. ; > 

0 ‘ * 1 ’ • * * Ahi 
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Ahi / cara Figlia , perder ti dovrei , 

Nè pili vederti vezzofetta accanto 
L’ avanzo a (ottener de’ giorni miei ? 

E non mi ftruggerò in amaro pianto? 

Così dicendo , la man prende a lei , 

E fé la ttringe al fen , la bacia , e intanto , 

Vivi fofpir traendo fuor del petto, 

Con le lagrinae bagna, e quella, e il letto. 

3 * 

La Figlia a lui fi volta a (lento , e moftra 
Sentir del fuo dolor pena più grave 
Del proprio mal, e alquanto il vifo inottra , 

Ma forza di rifpondergli non have; 

Però con atto languido dimoftra* 

Che la morte incontrar punto non pavé , 

E che le reca del malor più danno 
Il rimirar del Genitor 1’ affanno* 

33 

O fotte cafo, o che dal Ciel fi udittc 
Del Padre la preghiera un pò violente ; 

Creufa migliorò così, che ditte 
Non più temere il Fifico valente: 

Molti rimedj , e antidoti preferitte , 

Che giovar più per ingannar la gente * 

Poiché Natura, e Gioventù la fciolfc. 

Se ben coftui 1’ onor tutto fi tolfe. 

3 4 

Ma il cor non rifanò della fua piaga , 

Che le reftò più crudelmente fitta; 

Onde il Padre, che il fuo migliore indaga , 

Si ftudia di non renderla più afttitta: 

Lei fupponendo di Marito vaga, 

Giura di non lafciarla derelitta; 

Il partito d’ Amonio non curando, 

Dna forte miglior va meditando. 

. . In 
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In Corte aveva un certo Marmidonte 

Figlio del Re d* Egitto Calicarte, 

Che , avendo vallicato pili d’ un Monte , 

E il Mar varcato, è giunto a quella parte 
Le Spiagge di Geonca fono conte 
Qual prodigiofe per la Magic* arte # 

Ed irtvifan que* Principi Africani 
Dediti molto ai prelligiolì arcani* 

ì6 

Un Giovane era quelli affai tobullo, 

Che quattro luftri appena fcorfi avea , 

Di Valle membra, e machinofo bullo, 
Nerboruto Gigante alto parea. 

Ma ne* fuoi membri $1 perfetto, e giullo. 
Che neffuna di lui parte eccedea; 

Di tanto nobil firrtetrla formato, 

Ch* Ercol nudo parea , o Marte armato* 

37 

Che Si nell* una , che nell’ altra guifa 
Lo foleva veder tutta la Corte: 

La pelle di fudor di polve intrifa 
Lottando apparve, e lempre fu il pih forte* 
Moftrolfi in Gioflra armato, e fu conquifa 
Da lui la nobil Gioventù, che a forte 
S* abbattè feco di coltri col brando. 

E quali chiameremo un altro Orlando* 

3 » 

Da un mefe addietro era Egli colà giunto , 
Credendo d* occupar d’ Amonio il pollo 
NeJ cuore di Creufa troppo punto 
D’ amor per lui, che forte gli ha antcpollo: 
Colie egli , è ver , il pih licuro punto 
Per ottener 1’ intento ad ogni collo , 
Modraodo fervitude, amore, e fede* 

Ma predo affai d* averla agogna, e crede. 
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Ottien di vifitarla ancora inferma ; 

Ma non ardì fpiegar 1* ardente brama. 

Poiché conobbe sì colante , e ferma 
Nel fuo primo penfier la Regia Dama. 

Con tutto ciò di vincer fi conferma, 

E Tempre piò il fuo cor Infìnga , ed ama ; 

Amor gli fi è introdotto a poco a poco. 

Or tutto avvampa , e non ritrova loco • 

, 40 

Al Padre fuo Geonca 1’ ha richieda, 

Mentre a fervida non perde argomento; 

Ma quella fi mantien dubbiofa, e meda, 

E modra non capire il fuo talento. 

La guarda ei fpedo , e la puntura infeda 
Coi medo ciglio a palefarle è intento ; 

E tutto indarno: quando il Genitore 
Fè palefe alla Figlia il nuovo amore* 

4 * 

Il fatto giunfe poi a sì alto fegno, 

Che, fupponendo farle cofa grata, 

Il Padre le intimò tutto il fuo fdegno, 

Se non fi folle al fuo voler piegata ; 

Non reputando di fua mano indegno 
Chi fe 1’ avea cotanto meritata, 

E per grado, e per merito anteporre 
Doveafi , e la fortuna a tempo corre * 

E vieppiù incalza, perchè il Prence ardito, 

Se negato gli fofle il maritaggio, 

Potea partir fdegnato da quel lito, 

E con Armi riprenderne il viaggio 
Per fua cagion, mettendo a mal partito 
Tutta 1* Ilola, e il Padre poco faggio, 

Che, vaneggiando anch’ ei con ia Figliuola, 
Mancator li moftraffe di parola . 

Che 


4 




CANTO 
43 


Che la reai prometta f« già fpefa, 

E Marmidonte n’ era delirante 

Per il piacer, fperando , che già refa 

Si farebbe al voler del Padre amante* 

E che foffrir piu non volca contefa , 

E 1’ accogliere con dolce fembiante: 
Senza. penfar per nulla a quel Francefe, 
Che sloggiò sì vilmente dal Paefc. 


44 

Mottrò piegarfi la Donzella accorta, 

E accolfe il troppo fiero Marmidonte 
Piò cortefe, ond’ ei tutto fi conforta , 
Sperando aver faltato eccello monte. 

Ma, dove Amor non ti fu guida, e feorta, 

: Mal ti configli ad inoltrar la fronte. 

L’ andar per vie sì incerte non fi loda* 
Quell* è un prender f Anguille per la coda. 


4$ 

Sollecitò T incauto Genitore 

La fua ruina con le nozze irtpiutte: 

o 

In pochi dì, con pompa affai maggiore 
D ì ogn’ altra mai, le faci fnr combutte - 
Pure Creufa, tra il comun clamore 
Di gioja, nelle fale ricche, e augufte 
Si mottrò sì turbata , e così metta , 

Che fatta non parea per lei la fetta. 

, , . 40 

La notte precedente il trifto giorno. 

Che con tal pompa fu folennizzato , 

Ella di pianto fparfe il vifo adorno, 

E non trovò nel letto il fonno ufato: 

Fè lofpirando ai lini, e al vifo feorno , 

E ogni vicino a lei tenne fvegliato ; 

In ipecial modo la fua Donna antica. 

Che le fu Tempre nel iuo amore amica. 

Ga- 
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G. leria nome avea 1* accorta Donna , 

Che torto a confolarla corfe al letto 5 
Ma querta : Mia Fecjel, perchè la gonna, 

Difle, mi cinge, e inciampa a mio difpetto? 

Che aderto quel rio duo!, che in me s* indonna f 
Saprei tcemare, e quello regio tetto 
Abbandonare, e il Barbaro , che sforza 
li mio volere ad ubbidir per forza. 

48 

Per forza amare non fi può, Galena f 
Maflìme quando il core ad altro foco 
Arde, e gli appretta a fiammeggiar materia 
Fede, o Virtù, che contano si poco: 

Diman comincierà la mia miferia, 

Dimani laro tratta al duro loco 
Del crudel fagrificio , e Marmidonte, 

Qual odiato Conforte avrommi a fronte, 

49 

Galeria, che farò? Tu, Amonio, caro 
Troppo mi fei , fe hen ti temo infido; 

Per te quello gran parto mi è piò amaro. 

Deh/ perchè lungi fei da quello lido? 

Non fortrirefti 1 * onta, ed il riparo 
Porrefti al cafo mio, fe mi fei fido. 

Io lon tua fchiava, io fol tua cofa fono: 

Vieni, vinci, ferifci , io ti perdono. 

5 ° 

Un Padre ingiurto no, non mcrta amore; 

E fe difendi ciò, che fu tuo acquifto, 

Dai Barbari falvatti il mio candore , 

E tua preda reftai quel di si trillo . 

Non può difporre alcun di quello core. 

Che ti fi diede, quando io t’ ebbi vitto, 
Volontario prigion ; vieni , difendi.,,. 

Ma, che vaneggio? oh QioJ tu non m* intendi. 

Gale- 
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Galena, che farò?... La ferva intanto. 

Che penfierofa fino allor l 1 attefe, 

Impietofita del fuo giutto pianto, 

A far tutto per lei pronta s arrefe. 

La configliò di faper finger tanto 
Nel dì fatai, per non trovar coptefe, 

E c)i tutti ingannare a piò bel agio, 

La notte, abbandonando il l'uo palagio* 

Cfie dimandaffe in grazia reftar fola 
Ancor (a notte, che feguìa la feda, 

E il giorno dietro gli dette parola 
D’ edere a fuoi voler fuddita, e pretta: 

Che avrebbe intanto prefo per la gola 
Un Marinajo, e ritrovata vetta 
Da Uomo , onde fuggire travettita ; 

E oyun^ue * a lei fedel , 1* avria feguita « 

53 

Ciò iqtefo, così s’ era confolata 

Creufa, che il dì poi bella comparve : 

Da regia Spola riccamente ornata, 

E jn parte dal fuo vifo il duolo fparve. 

La grazia a Marmidopte addimandata 
Ebbe, che ingiutta al Genitor non parve J 
Poiché ha la Donna certi punti, in cui 
Non vuole, che lappiamo i fatti fui* 

54 

Convenne accomodarfi, e il Regio Spofo 
La fera riveder la propria ftanza ; 

Ed ella appunto all’ ora del ripofo 
Chiudcrfi dove aveva coftumanza , 

Qui non fu 1’ occhio punto fonnacchiofo 
Per involarfi , piena di baldanza 
Spoglia le vefti fuc donnefche, e afpetta , 

Che a lei torni 1’ Amica , e n’ ha gran fretta . 

. Ma 
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Ma quanto è duro V afpettarj vaneggia; 

E pajonie i momenti e mefi, ed anni; . 

Diftratta penfa, e ftupida patteggia, 

Afpettando i vjril bramati panni; 

E fra cento penfieri incerta ondeggia, 

E par che troppo ii ritardar 1* affanni; 

Teme, che non fia nato qualche 'calo. 

Per cui poi retti il fuo difegno rafo* ; 

.5 6 

Mentre EJJa cos) medita, e tormenta 
Senza ragion fe fletta , nel cimento 
Cui fi prepara : non già s’ addormenta 
Lo Spofo, eh’ efier feco avea talento. 

Nè al fuo core 1* im magio fi prefenta 
Del troppo ben ordito tradimento; 

Ma ben gli ftà, La Donna non fi sforza: 

E guai per chi d<* lei vuol ciò per forza, 

57 

La forte, Marmidonte, ben ti $ Amica; 

E fe daratti il fiero cafo duolo, 

Almeno al fianco non avrai nemica 
Chi amar dovrebbe per deflin te folo : 

Lafcia che parta, e non penfarvi cica. 

Che meglio fia per te, eh* efler nel ruolo 
Di què trifii Mariti, a cui fa forte, 

Per feorno, infida a lor diè {a Confort* 

S« 

Lafcia che vada, e non feguirla mai; 

Che, ciò facendo, tròverai fortuna; 

Ma fe la fegui , troppo lunghi guai 
Il Fato, per tuo danno, ti raduna; 

La morte compirà tue pene, e lai. 

Nè ti retta per lei fperanz* alcuna ; 

Almcn fi fotte il mi fero avveduto 
Di quell’ inganno, che gli fu teffuto. 

• Vtn» 
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Venne Galena alfin la Tua Creufa 
A ritrovar, che ardita 1* attendea , 

E di tardanza la riprende, e accufa , 1 

Sicché a fatica fua ragion dicea. 

Vede le membra qual di Mafchio s’ ufa , 

Che feco il bifognevol tutto avea 
Per cip portato la pietofa Vecchia, 

E a fubita partita s’ apparecchia , 

60 

Lafciano il bel ricetto taciturne , 

E padano le piazze, e vie Tolette, 

Che, propizie le tenebre notturne, 

Non vengono le lor brame intercette. 
Trovano il Marinajo, che condurne • 

Lungi affai quella notte fi promette: 

Hanno già feco e gioje, ed oro in copia, 

Di cui nel reai tetto non v’ è inopia* 

6 1 

La Luna favorifce il lor cammino, 

Ma così amica quanto il Greco f ave , 

Che le nubi 1’ afcondono un tantino, 

E lungi fcorger non lafcian la Nave. 

Stendi fovra de* ladri il tuo domino, 

O Dea, eh’ effer lor ficorta non t* è grave 
Tu nemica d’ Amore in van ti vanti 
Che troppo fei propizia anco agli Amanti . 

6z 

In Africa pafTar hanno lufinga 

Prima che s’ alzi in Ciel del Sole il raggio. 
Purché il vento a fermarfi non gli aftringa , 
Che dall’ Ifola è affai breve il viario . 

Ma Tento che fraftuona la Siringa , 

Non men che faccia un Cardellin di Maggio 
Però, miei cari Amici, perdonate* 

E tacer per alquanto mi lafciate . 

Fine del Canto Decido . 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO. 

Giunge a Menfi Crcufa , e in un giardino 
La defolata « Angelica ritrova , 

Che di Medoro eflinto il fier deflino 
Piange , e piu difperati i lai rinuova • 

Galeria con inganno afiuto , e fino 
%4 furarle il famofp anel ji prova; 

Liete del furto , in cui Creufa parte 
Non ha , con lei verfo l' Armenia parte . 

I 

S * Egli è pur ver, chp ogn’ or 1* uomo defi^ 
Con più trafporto ciò, che gli è contefo, 
Dunque fe poi natura fpinta fu 
Da paflion , che gli abbi il core acccfo. 

Più violente è ancor la pena ria, 

E il dritto razionai non è più intefo; 

Opera come il bruto , e a lej non giova 
Quclf anima, che in fe quafi non trova. 

2 

E come boriva , a cui fe togli innanzi 
Ciò eh’ era fuo alimento , o fuo diletto, 

S’ arrabbia , e fi contorce , e i pochi avanzi 
Tenta a furia difender con difpetto * 

E fe troppo d’ appreso tu le ftanzi , 

S’ avventa ardita alla' tua mano, al petto* 

E per quanto ella fia timida , c fciocca 
IT artiglio arruota , rugge , apre la bocca . 
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3 

Così dimenticando 1’ Uom fé fletto 
Per troppa cupidigia, ogni periglio, 

Ogni cimento incontra, Te permeilo 
Non gli è ciò che delia fenza configlio: 

Il Mondo ancor perifea pur con elio, 

Ardiice tutto, a tutto dà di piglio: 

Etter tal mi figuro Marmidonte, 

Quando fi palelar Tuoi fcherni, ed onte! 

4 

Almeno il Sole di Vulcano feopre 
I feorni per colei , che ama di troppo 
Per le fabrili lue diffidi* opre, 

Nella man deliro, quanto nel piè zoppo* 

Ma codeflo infelice invan fi adopre 
Per togliere di mezzo il fiero intoppo; 

E al di nafeente confelfar bifogna 
Da Donna etter fchernito a fua vergogna. 

5 

Non giovan qui minaccie, armi, o baldanza. 
Ricerche violenti, e mal ficure, 

La traccia non fi sà, non v* è fperanza , 

E in rabbia , e in duol fìnifeon le bravure. 

Io qui vaneggio, e cerco per la ftanza , 

Di cea , di lei, che a me non penfa pure. 

O femmina infedel di doppia faccia 
Con tue moine sì la mi li allaccia. 

6 

Mi redo qui con un pugno di mofche , 

E quando V apro non ve n’ è pur una: 

Dovea penfar, che quelle ciglia fofche 
Non m’ eran legno di miglior fortuna: 

O f afre, o le lpagnole , o franche, o tofche. 
Quali rive cercar? non retta alcuna 
Speme di ritrovarla in nettilo loco, 

Che lungi andrem , quand’ ella è lungi poco. 

Ma- 
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Maledice la forte, e tutte inlieme, 

L’ Uomo folle , le femmine del Mondo; 
Come Leon nella fua tana freme , 

A cui fu tolto il parto fuo giocondo: 

Al ruggito feroce intorno geme 
II bol'co, e cauta fugge 1’ iracondo 
Ogn’ altra fera, e il cacciatore accorto, 
Che paventa reftar sbranato, e morto. 

8 

Mal ficuri fi credon dal fuo fdegno 

Gli amici, i fervi, che gli Hanno attorno, 
E quali n è a timore tutto il regno : 

Teme ancor di ricever qualche fcorno 
Geonca, che n’ è afflitto al fommo legno 
Per la lorprefa di quel trillo giorno. 
Fuggita, grida , è la mia figlia ingrata; 
Che feci ? ah violenza fconfigliata ! 


Ma non vò trattenermi piu con loro* 

Lafciam , che fpargan le querele al vento; 
Seguiam Creula , che fu il lido moro 
E giunta piena di mafchio ardimento: 

Nel cammin non le mancan fomme d* oro. 
Che fu prudente nel fuo gran cimento ; 
Battè tutta la fpiaggia, e più d’ un mefe 
Le polle corre all" ufo del Paefe . 


11 di, ma folo nell’ umida notte. 

Poiché quando non più là Febo irraggia 
Cafcan dal Ciel ruggiade alTai dirotte: 

La gente in camminar più efperta , e faggia 
Il giorno lì rintana nelle grotte. 

Ed efee fuori poi dal fuo covile 
Allor, che il Sole è declinato a Tile. 
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io 

Che per 1* ardore poco fi viaggia 
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A piedi camminar convien fovente, 

E quali ignudo fu le calde arene 
Per correre , e avanzar velocemente , 

Nè fentir dall’ ardor cotante pene , 

E chi ha il coturno d’ averlo fi pente, 

Che più il calor al {fretto piè mantiene, 

E toglie di godere il frefeo umore, 

Che dal provido Ciel calca in quell’ ore. 

12 

La delicata , e nobile fanciulla 

Lo ftento, e la fatica prende a gioco, 

E fcalza, e in viril veffe fi traftulla, 

O ardita non fen cura, o molto, o poco: 

L’ immagine d’ Amonio tutto annulla. 

Cui fpera alfin trovare in qualche loco. 

Cotanto può nel core uman la brama, 

Che tutto cambia, e bene il mal fi chiama* 

l 3 

Giungon dopo così (frano cammino 
Alla Regina dell’ Afre contrade, 

Alla Città, che in quel vafto domino 
E’ di grandezza, è di maggior beltade: 

Al Cairo, ove il mercante Aleflandrino 
Cambia le merci , e provede le biade, 

E pafiàndo vicine all’ alte mura 
Fioritifiima trovan la pianura. 

, 14 

E fonvi bei palagi ne’ fubborghi, 

E ville nobilillime, e giardini. 

Di limpid’ acque rivoletti, e gorghi, 

E vafche lavorate a marmi fini . 

Pianta, o fonte non v* è, che dal fuol fgorghi , 
Che 1* arte non abbellì , e non raffini , 

E fin la canna ignobile, e paluftre 
Qui 'Coltivata vien da mano indurre. 


Stan« 
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Stanche le donne travettite al fuolo 
Si fdrajano vicine ad un bel fonte 
Ad oflervar degli augelletti il volo, 

O della vafca P intagliata fronte : 

Quando non lungi voce moda a duolo 
Ribalzar le fa in piè curiofe , e pronte; 

E veggono venire alla lor volta 
Una donna belliflima difciolta. 

1 6 

Pareva ufcita allora fuor del bagno 
Con manto fol di feta , che fi ftrifcia 
Legere tra le membra , ed al calcagno 
Non giunge, nè alla man pienetta, e lifcia: 

Se 1’ avefle veduta Carlo Magno 
Scorta T avria per quella mala bifcia , 

Ch’ ei tolfe ai due Cugini , e la nafcofe , 

Per evitar litigi , e ftrane cofe . 

17 

Angelica è cotte! per anche bella , 

Che prelTo al Padre con il fuo Medoro 
Era tornata, ma la morte fella 
Pretto rapille il dolce fuo teforo: 

Ella va pazza per troppa rovella , 

Nè ritrova a calmarli alcun rittoro; 

J * 

Sebben quel Ferrali, così tenace 

Nell* amar quetta ingrata, mai non tace. 

18 

Ferrautte , che in Africa feguita, 

Sebben conforte al vii Medor, 1* avea , 

Corre fama, che 1* abbia alfin tradita. 

Mentre di non faperne egli fingea , 

E che tolt* abbia a quel mefchin la vita 
In fecreto , eh’ averla fi credea 
Con T aflenfo del Padre Galafrone , 

Che disfar fi vorria di quel boccone. 
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Aderto oimè/ ella è troppo fconfolata, 

Che il caro fuo marito a caccia è morto. 
Ferito fi credè da belva irata , 

Ma fu la belva Ferautte accorto: 

Non lo fofpetta Angelica affannata, 

E guai- s’ ella per tal 1’ aveffe fcorto. 

Non folo ogni fperanza ei perderebbe, 

Ma a finir fu lp forche i vanti andrebbe. . 

20 

Querta Donna infelice fola fola 
Gira nel bel giardin fpargendo lai, 

E deporta ogni gonna , ed ogni rtola 
Fuggia del Sol femiveftita i rai : 

Prefio non vuol Colui , che la confola , 

Che già foffrir non lo potè giammai; 

Sebben qual’ affannofo, e ardente cane 
Le fa dietro le bave, e fera, e mane. 

21 

L’ abborre , quanto ei 1’ ama, ed or piti ancora. 
Che del perduto ben rifente il danno, 

E così folitaria n’ efce fuora 

Per sfogar ne’ giardini il troppo affanno. 

Spera, febben colui la fegue ogn’ ora, 

Che i fervi entrar colà noi lafcieranno: 
Parteggia, e piange Angelica la bella 
Premendo il nudo piè 1* erba novella. 

22 

E fcoperti i ftranieri là feduti, 

Come colei, che non temea roffore, 

Quafi , che non gli aveffe ancor veduti, 

Non 1 alci a di fpiegare il fuo dolore : 

O belva immane, o fieri denti acuti, 

Che mi toglierte 1* unico mio amore. 

Come non ri fen ti (le in fen pietate 
Nelle membra adugnar sì delicate. 


Quel- 
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Quelle membra gentili, che ferite, 

Diceva, per pietà fafeiai un giorno 
Così reftar nel mio penfier fcolpite, 

Che refer vago il cor del volto adorno, 

E quando le fue piaghe fur guarire 
Ió le mie mi lentia più fiere attorno. 

Che quantunque di già rimarginate, 

Inafprite fi fono , e lpalancate. 

Morte crudel sì prefio il mio Medoro 

Mi hai colto al varco, e tolto il mio fofiegno ? 
Non curo fenza quei ricchezze, ed oro, 

Pace, piaceri, e padre,, e vita , e regno; 

Quei primi giorni ahi quanto lieti foro. 

In cui d* amor mi delti il primo pegno; 

Ah/ la regia di Giove' mi pareva 
La cala del paftor, sì mi piaceva. 

25 ‘ . •. 

Le grotte, le fontane, e gli alti abeti 
Il cafolare paftoreccio , e dove 
In que’ bei dì più fortunati e lieti 
Ebbi dal fitò bel cor le prime prove, 

Ed i fìnceri fenlì a noi difereti 
Di que* pafior, e le delizie nuove, 

In cento lochi i nomi noftri ferirti 
Oggetti fon, che ho fempre in mente fitti. 

2 6 

Dicea la bella Donna d’ Oriente, 

E la fua voce era agli augelli invito. 

Che fentendo cofiei così dolente 
Godean feguirla col cantar gradito: 

Creufa penetrar dentro fi lente 
Da quel bei pianto , e n’ ha già il cor ferito, 
Ed accollando a lei gl* incerti palli 
Cortefe la Idiota , come falli • 

K 4 
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17 

Poi difcende a cercar del duro affanno 
Le funefte cagioni * ella non tace , 

E le racconta il riportato danno, 

E come morte a lei troncò la pace* 

Pretto tra lor ftrett’ amicizia fanno , 

Che a vicenda il fembiante alletta , e piace. 
Tutto per ottener gran forte è quella. 

Donne gentili, d’ efler nata bella* 

18 

Quelle, che due bellezze fon si rare i 
Nel rimirarfi fentono diletto, 

Nè punto fi può Angelica ingannare 
Credendo la Donzella un giovinetto } 

E* troppo fcaltra , perchè a lei celare 
L* abito polla il volto, il fianco, il petto. 

La riconòfce Donna , e per diporto 

Seco fe la trattiene, e ne ha conforto* 

• • * • 

^ 9 

Si narrano a vicenda i loro fatti, 

E qui fi piange fenza alcun ritegno J 
La Bella di Levante a certi tratti 
Moftra di non voler parlar pili fegno , 

E la Fanciulla in fempliciirim’' atti 
Armila . In fine al garzoncel ben degno 
Si fa invito da lei di ftar piu giorni 
A ripofarfi ne’ fuoi bei foggiorni . 

Fr a tutte le altre cofe che racconta 
La bella Donna alla gentil Creufa , 

La più maravigliofa , e che più monta 
E’ dell’ anel , cui fe celar fpefs’ ufa , 

Le fa veder più d’ una prova pronta, 

E la lafcia, cercandola, delufa* 

Alfin fi fcopre ftare in quella parte, 

U’ rictracciolla con gran Audio , ed arte. 

L’ a 
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L* anel, di cui già fe cotante prove 
In Francia , così narra Lodovico 
Tolto a Brunel da Bradamante , e altrove 
Dato a Ruggier tanto di quella amico, 

E poi tornato a quella man da dove 
Ufcì per certo preftigiofo intrico, 

Che Ruggier gliel rimife, quando ignuda 
L’ avea leco, e il tradì bugiarda, e cruda * 

3 2 

Par che fi calmi Angelica ai racconti; 

Ma quando il bel Medoro fi ritafta , 

Schiudonfi gli occhi di bei nuovo in fonti. 

Onde Creufa a reggere non bada , 

Che feco per pietà piangono pronti 
Quelli non men della Donzella cada. 

Galeria fola non rifponde intanto, 

E coglie F occafion dell’ altrui pianto. 

, ’ . 33. . ; .. 

Quanti vi fon , che nell’ altrui cordoglio 

Trovano accortamente i ler vantaggi , 

E del morto fi fa barbaro fpoglio, 

Mentre i parenti piangono men faggi, 

E in quella confufione , e in quell’ imbroglio 

S’ ingranano daffieri , e fervi , e paggi . 

Nelle ruine, e negl’ incendj a corre 

Vien fpcfio il meglio il ladro , che foccorre 

» 54 

La fervente , che tutto afcolta , e adocchia 

Di quell* anello $’ invaghilfc affai, 

E fingendo badare alla conocchia 
Di rapirlo il pender non lafcia mai : 

Al vifo, al fen , al fianco , alle ginocchia 
La man fi metta , non perde giammai 
Di villa il caro oggetto, e fin che colto 
Non 1’ abbia , non s’ accheta, o poco, o molto. 

Sic- 
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Siccome il gatto, quando il topo appetta, 

Ch’ efea dal buco, ufato a farne preda 
Con occhio attento in guifa a quel s* affetta 
Che non gli può sfuggir prima che il veda* 
E sì è ghiotta per lui la caccia eletta , 

Che paffan notti , e dì , fenza eh’ ei chieda 
Mignolando alimento, anzi che muova 
L* occhio neppur nella di ffìcil prova . 

3 à 

Sen vada pur dal padre Galafrone, 

Si fieda pur nella fua regia ftanza, 

O alle menfe, o nel letto, o in altra azione 
O palleggi in giardin giufta 1* ufanza. 
Galeria fempre veglia in attenzione, 

Nè perde in fuo defio la fperanza . 

Un giorno, che a lavarfi era ella intenta, 
Creufa ha feco , e in un la ferva attenta • 
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Per difeender nell* acque tutto fpoglia 
Il belliffimo corpo, e ogni fotrile, 

O panno , o verte per lavarfi a voglia 
Depone , e i veli, ed il regai monile, 

E T anello, febben lafciar non foglia, 
Mette Angelica al labbro fuo gentile . 
Non la cede in quel cafo a una Bertuccia 
La troppo fcaltra, e ardita feminuccia. 
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Che mentre il non veduto fuo fembiante 
Unge con odoriferi profumi, 

La vecchia in quelli avea nafeofta innante 
Sottilirtìma polve, perchè sfumi , 

E coprendole il vifo in un iflante, 

E i luoi vivaci rifplendenti lumi , 

Cieca ftarnuta , e quel eh’ aveva in bocca 
Nel rtarnutare abbandonar le tocca . 
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Sapeva già Galena efler ufanza * . — * : 

Per non efporlo ai ladri infami , e rei 
Riporfi in bocca in ogni circoftanza 
L’ anello preziofifiimo di : lei , , 

E fpecialmente avendo defianza 
Di tergerft nell* acqua i membri bei * 

Celandofi cosi; però difpofe 

Le frodi prima in quel vafetto afeofe. 
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Subito il corpo, e il volto fi palefa 
E dolente , e forprefo, che caduto 
L* anel le è in fondo all* acque , e perchè pefa 
Si è afeofo tra la fabbia, e ornai perduto: 

L* accortiffima vecchia farne prefa 
Sicuramente così avea creduto ; 

Ma udite,. come raggirò 1 * affare, r- : * 

E lo potè più certa ritrovare . t . 

_ ' 41 - 

Notate pria, che farne gran rumore 
Angelica non può, temendo affai 
Di qualche inganno or , che di man 1 * ha fuore, 
Che da molt* anni noi lafciò giammai ; 

Potendofi a piacere il rapitore 
Nafconderfi con quello agli- altrui rai ; 

Ond’ è forza temer, e piange, e invita 
Il Ciel pietofo a darle qualche aita. 


4 Z 

Non fa levarfi dalla fonda vafea, ' 

E abbandonare il loco un fol momento, 

E quafi al fondo fpeffb fpeffo cafca , 

Che pur nuotando ftudia aver f intento: 
Ma è troppo malagevol , che ciò nafea ; 

Il vede, e vieppiù crefce il fuo lamento: 
L’ acqua agitata vieppiù le confonde 
La villa , e il raro anello più nafeonde . - 
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Efce dal bagno Angelica, e fi vette. 

Poi dalla fponda fbinge il guardo al fondo , 
E non lo pon fcoprir le ciglia mette ; 

Onde fi lagna, e n* ha dolor profondo, 
Convien per forza ricalzar le pefte, 

E rimetter la traccia al dì fecondo , 
Supplicando le donne a non parlare, 

Ch’ ella tteffa al diman voleal cercare* 
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Al diman ricercarlo? è troppo tardi, 

O fconfigliata Donna : più noi trovi . 

Infatti allora , che gli ardenti dardi 
Raccoglie il Sol, la vecchia non ritrovi; 

E ficcome non v* è chi la riguardi , 

E a fuo piacer può gir ove le giovi, 

Così non v* è chi poffa mai fcoprire 
Ciò che fi tenti, e Angelica avvertire. 

45 

Quei pochi dì, che s 1 era trattenuta 

Ne* borghi dei gran Cairo avea già ttretta 
Qualche amittà con una vecchia attuta, 

A quella tofto s* indrizzò Toletta , 

E raccontolle, eh' erale caduta 
Una gemma nel pozzo affai perfetta 
Legata in oro, e averla non potea: 
Dirottamente intanto ella piangea. 

4 * 

L* amica le rifpofe : non conviene 

Dilperarfi , che pronto avrò il ripiego 
Di torti quanto pria le giufte pene , 

Purché tu intendi ben quanto io ti fpiego: 
Quefti è un puro liquor, che tra le arene 
Di feieglier V oro la virtù fi tiene: 

Lega T ampolla a un legno lungo affai, 

E con quello la gioja caverai. 
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Clic diligentemente tutto il fondo 

Ricercando del pozzo in fin 1’ anello 
Con il liquor trarrai dal baffo fondo, 

Che li fi attacca al fol toccarlo quello f 
E perchè non potrai fentire il pondo, 

E affai cercando ti verria rovello. 

Sappi , che appena le fi appicca , geme 
L 5 ampolla , e bolle , e tutta V acqua infume r 

... 4 $ 

Quello raro mirabile liquore 

Con grande ingegno venne difHllato 
D’ un avaro avidiffimo dal cuore, 

Che fè hollirfi in un criftal ferrato • 

Ufcinne a ftilla il prodigiofo umore. 

Che in più accidenti poi venne provato , 

, Nè ancor (ì trova, che fallace fu 
Serbando pur V avidità natia • 
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Chi voleffe intagliar 1* oro, o 1’ argento 
Più che acqua forte a rodere affai vale, 

Sebben duro fi fpaccia fu il momento. 

Che la virtù magnetica prevale: 

Cosi per le monete è un argomento, 

Che a mondarle gli ebrei non han f eguale < 

In vetro chiufo, colto 1* or fi fquote , 

E geme, che così roder noi puote. 

5 ° 

Ciò intefo parte fubito la fante, 

E con 1* ampolla in man fi chiude in danza, 

E quando è mezza notte a nude piante, 

Efce , e del bel palagio va in didanza; 

E giunta ove la bella di Levante 
Bagnarfi fpeffo aveva codumanza , 

Salta in mezzo alla vafca, e a poco a poco 
Va ricercando con il legno il loco, 

E tan* 
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E tanto gira , c cerca , e prova , e tocca f 
Che le rielce alfin dopo più ore 
Di eltrar di gioja piena dalla bocca 
Della valca 1’ anello aurato fuore; 

E quando lente il gemito, che sbocca, 
Prova piacer, cui non ebbe il maggiore 
E con la gemma tornali all* albergo, 
Lafciando il bel giardin contenta a tergo. 

Tutta la notte intanto non dormio 
Angelica pel duol del Tuo marito , 

Ma più perchè le toll'e il delti n rio 
L’ anello, eh’ era a lei così gradito, 

S’ alza coi giorno, e tolto corre al rio, 
Dove il reforo le è di bocca ufeito * 

Guarda , riguarda , e cerca Tempre invano 
E coi piedi , e con 1* una , e 1’ altra mano 
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A feco ricercarlo ancor lì porta 
La Figlia di Gconca, a cui ciò tacque 
La vecchia Tua fervente troppo accorta, 

E la ritorna a ripefear nell’ acque. 

Difperata coltei non fi conforta , 

Sebben 1’ altra l'occorrerla le piacque: 

Tutto il mattino fu da quelle fpefo 
In quelta traccia fenza averlo prefo. 
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E fe cercato aveller giorno , e fera 
E quanta è lunga mai 1* etemitate , 

Il ritrovarlo più impoflìbil era 
A quelle Donne tanto affacendate : 

Galeria furba con aria fincera 
A lor dice: figliole, deh celiate 
Di ricercare la perduta gioja , 

Che forfè il rio demon or or s* ingoja. - - 


V • 


UNDECIMO 1 6 $ 

SS 

Già voi dicerte, o Angelica gentile. 

Che il nemico infernal ve la rapio 
Un’ altra volta , e che per man non vile 
D* averla pago fu il voftro delio* 

Chi fa che non variand’ ordine o ttile 
Non vel rimetta in man lo fpirto rio 
Allor, che avrà compito un qualche inganno, 

E non riftori a voi cotanto danno. 

Confolatafi alquanto fé ritorno 

La bella Donna, e leco la compagna 
Al iuo reale, e nobile foggiorno, 

Ove de’ mali Tuoi s’ affligge, e lagna. 

Galeria per lottrarfi ad ogni feorno 

' Penfa di rifuggiarfi in Alemagna* 

Ed a portarli a sì lontana terra 
Rimette il cuore di Creufa in guerra. 
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A lei rimembra Amonio pretto Carlo 
Andato per lervirlo in quella parte, 

E che gir fi potrebbe a ritrovarlo 
Viaggiando, ed afeondendofi con arte* 

E ftuzzicò sì ben codeflo tarlo, 

Che Creufa alla fin di là fi parte ; 

E prefali licenza da lì a poco , 

Voller le fpalie, ed all’ amica, e al loco. 
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Prendon la via d’ Arabia, e la Soria 

Pretto trovan fu il mar ftefa avanzando, 

Gaza, Gerufalem , Damafco pria, 

Poi verlo Cipro fciolgon veleggiando * 

Ma nel pattare il mar di Tiberia, 

E innanzi , e dopo io vi verrò narrando 
Tutto quel, che le avenne con più fiato, 

Quando avrò fu il mio canto ripofato. 

Fitte del Canto Undecimo . 
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DEL 

« 

RUGGIERO 

CANTO XII, 

ARGOMENTO, 

Con r incantato <Ancl fa beile prove 
u vivace Cren fa , e la fantefca . 

Ritrovati Malagigi , e da lui nuove 
Hanno di Carlo . I,’ amorofa t refe a 
Fa 'quivi intanto amor , fi rinrtuove 

Tra due amanti , e vieppiù fojfia nell * f/c*. 
Muove a Ruggiero , e a Bradamante guerra 
X»’ Irato mar , g// tirf* a Gibelterra . 

I 

E * bello il Mondo , ed è piu bello affai , 

Per chi del Mondo gode il vario afpetto, 

E non fi ferma fu due piedi mai , 

Ma col viaggiare ognor pur cangia oggetto 
Della forte burlandofi , e de’ guai , 

O di chi d’ altrui ben fente difpetto* 

E dove ride il Citi , colà s* arreca , 

E fugge , donde folgora , e tempera , 

% 

Non v* è vita peggior di chi fi ferma , 

Come acqua imputridita allor che ftagna, 

Egra la mente, e fpeffo afflitta, o inferma 
La falma, che in vii ozio non guadagna: 

E fin chi in parte foliraria, ed erma 
Stieglie abitar foltanto la campagna, 

Pure per iuo conforto, o molto, o poco, 

E gira, e corre, e va cambiando loco. 
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Ed io mefchin, ed io, che ftò per forza, 

Non fo, fe : d* Uom , o di mia ftella infetta. 
Seduto a rimondar la dura fcorza 
D’ inutil tronco lenza aver mai fetta ; 
Quando il mio caldo genio non fi sforza 
A fcemar ciò, che troppo mi moietta. 
Scorrendo iu le carte e i monti , e i mari, 
Co’ morti infracidito andrò del pari, 

.4 

Ma che negare ancor mi fi volefle 
Da’ critici queft’ unico conforto, 

E che fol fra cancelli, Ufizj , e Mette 
Dovetti ritrovar ij mio diporto : 

Piuttofto 1’ alma il Ciel fi riprendere, 
Giapchè vorrebber pur vedermi morto. 

Non mi fia tolto almen nella mia ttanza 
Fra tanti mali il ben, che fol mi avanza, 

S. 

Così Regni, e Provincie pih rimote, 

Ed i piu ignoti mar trascorro , e vedo. 

Senza che reftin per le fpefe vuote 
Le tafchc , a cui per ciò pulla richiedo ; 
Alfin non fon fanciulla , che non puote 
Senza periglio prenderfi congedo 
Da’ tuoi paefi per vedere il Mondo ; 

Sebben la mia Creufa il giri a tondo . ' 


Creufa, che fen va in mentite fpoglie 
Dal Cairo, come ditti, alla Soria , 

E che dai Porti Tiberiadi fcioglie , 

E ver Ponente al bel Cipro s’ invia* 

Ma appena, che dall* JRmo ella fi toglie. 
Quanti accidenti incontrò mai per via, 

E la fua vecchia totto fuorj ufeita 
La gioja moftra a Angelica rapita. 
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Si fdegna ip fuo fecreto .la donzella , u. 

Che a tanta cortefia mercede renda .. 

Così vii tradimento, e ne ha rovella, 

Pur non è in cafo di farne T emenda. 
Convienle ul'ar lìlenzio , e d’ opra fella 
Non occor , che la vii ferva riprenda. 
Perchè non 1* abbandoni fu la firada , 

E toltafi al fuo guardo altrove vada ♦ 

8 ; ~ ” 

Fa Galeria a piacer più d* una prova, 

E tutto le riefce a maraviglia, 

L’ aver Jpoglie virili più non giova 
Alla fanciulla , fé all* anel s’ appigllia; 
Che di fottrarfi altrui la guifa trova , 

E non s* agita più, non fi fcompiglia, 
Montando due cavalli ben bardati, 

Che da Angelica a lor venner donati • 

9 

Sembran due Cavalier,,© pur talvolta 
Un fol che feco un voto deflrier mena, 
Quando la gemma una di lor fi è tolta 
In bocca, ed ha invifibil petto, e fchiena. 
Al primo albergo difendendo afcolta . 
Creufa novità, che le dà pena, 

Che di colà truppa di gente armata 
In traccia d’ una Donna era paffata. 

10 

Ed in quel primo iftante non penfando 
Al rimedio, cui leco pronto avea * 

Galeria , dille or ora fofpirando 
Siam colte , e inranto 1* altra fi ridea: 
Lafciamo pur che vadino cercando, 

E fe li feontrarem , ella dicea , 

Ecco pronto 1’ anello, che t’ invola 
Alla lor villa, e reftaronne io fola. 


• : r 


Che 


— 1 s, 


Digltized by Google 


P U P D Js C I-M Q 169 

Che sfigurata effendo, e traveflita 
Non potrò lor recare alcun i'olpetto. 
pa quell’ albergo intanto fan partita 
Per un fentitr paflando angulto, e {fretto ^ . j 

Ecco infatti la truppa bipartita, 

In cui per forza tengon dar di petto, 

Che ritornando a quell oftello , in guifa 
Di due file affai lunghe era divila. 

* n 

E per mezzo paffar lor fa meffieri , 

O pur con quei fermarli nell’ albergo; 1 • j 
Conofcon- dalla lungi i cavaliieri , 

E qua fi lor yorrian volgere il tergo*. 

Del Padre fuo fon quelli venturieri, 

Che van cercando chi lafciò da tergo 
Per non foffrire violenze al core, 

E Patria , e Spofo , e tetto, e Genitore, 

A tempo fi gettò la gioja in bocca., 

E comparve 'a lor lol vuoto il cavallo. 

Galeria, a cui feguir la ftrada tocca, . . 
Avanza fenza mettervi intervallo , 

La gente incerta tra di fe tarocca, 

E non crede perq di prender fallo, 

Che i due cavalli ollerva , e il vecchio fante ^ 
Che fenza sbigottirli viene innante . 

*4 

Le chiedon folo in lingua barbarefca , 

Se rilcontrò una. vecchia, e una donzella. 

Collei per non- tradirli infingere pefca . 

Una voce diabolica, e favella: 

E la Schiera così confonde , e addefca , 

Che fi fottrae con la non villa Ancella, 

Avea Geonca in varie parti tolfo 
Spedito a ricercarla ad ogni coftq, 
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Ma della Schiera un di color tenea 

Sotto un ronzino affai fpoffato, e fianco, 

Ad ogni patto cavalcar volea 

Quel che la vecchia conduceva al- fianco} 

Siccome il Cavaliero non vedea , 

Credè , che ne poteffe far di manco, 

Galeria reputando un uom triviale 
Tofto T affronta , e il Corridore affale, 

1 6 

Creufa intimorita al gran periglio 
Col fuperbo non fa trovar rimedio} 

Alfin s’ apprende a un fubito configlio, 

E con la frulla all* aggreffor dà tedio: 

Anzi a rapido carfo dà di piglio, 

Ed urta, e atterra chi le era d’ affedio, 

E mentre quella celere galoppa , 

L’ affalitor caduto è giù di groppa, 

La fervente non men la fua Signora 
Correndo fegue , e lafcia impaurito 
Colui , che fu cacciato alla mal’ ora, 

E da sferza inviabile colpito: 

Gli cfce il fangue dal vifo a piena gora* 

Che il fuo cavai d* un calcio 1* ha fervita 
Appunto in mezzo all* infrunita faccia, 

Che, febben fianco, via fuggendo fHaccia* 

i8 

Refi a cosi fuor di fe lidio al cafo , 

Che non là , cofa mai giudichi , o penfi 
Supino, e con le Ichiene al fuol rimafo , 

E le mani , ed i piè levati , e tenfi ; 
Infanguinati gli occhi, e rotto il nafo , 

Cui fembra, che il feren s’ ofcuri , e aédenfi , 
E come fe da un velo ottenebrati 
Dei Ciel veggono i. campi effer ftellati 
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Il Cavai , che dà calci fieri al vento \ 

Scuote le chiome, e nel nitrir corvetta, 

Sembra la beflia, cui narrar mi Tento, 

Eliodoro a peflar dal Ciel diretta , 

E all* adombrarli tanto, e allo fpavento 
Mi par limile all* afina interdetta 
Su le terre di Moab del reo Baiamo, 

Cui meglio Mago, che Profeta io chiamo. 

20 

Intanto la donzella era fuggita , 

E toltafi dall’ orrida paura , 

E ove credeva d’ eflere fchernita , 

Prend’ altri a fcherno, e doma Tua bravura. 

Già la punta d’ Arabia hanno fpedita , 

Che tra 1 * Ilìmo, e Soria fi mifura, 

E a delira man lafciandofi il Mar morto, 

Non lungi a Gaza fon vicine a un porto. • 
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E ficcome non fon di Crillo amiche, 

Che nel paterno regno non fi cole • 

Così fviarfi dalle fpiagge apriche 
Per palfare a Sionne non fi vole : 

Stanno la notte in certe torri antiche, 

Che nomarfi Emaufe ancor fi fuole ; 

E quinci avvenne un certo fattarello, 

Che la virtù fcoprì del raro anello . 

22 

Un avaro difcefo da Ifcariofte 

Dirimpetto al balcon di quell’ oftello 
Tra le muraglie ruinate, c rotte 
Solo inoltrarli videro bel bello: 

E ficcome era denfa affili la notte, 

Tenea di fotto a ruvido mantello 

» 

Un lume per veder ciò, che fi faccia 
Rinchiufo in ruginofa lanternaccia . . 
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E depofto il tabarro , e la lanterna 
Si {caricò di picciola Tacchetta , 

Che per deporre ogni Tua porta alterna 
Di dentro piena * e nella bócca rtretta : 

Il lume fa i che tutto a pien fi fcernà , 

E dove querta il rrirto afconda ,• e metta* 
Leva un gran fartò , e dentro piu s’ avanzi 
In una fonda fotterahea rtanla i 

24 

ìn quella dai balcon non fi può tutto 
Vedere qtanto bramano le Donne, 

Perciò fi afpetta , che 1’ avard afciutto 
Efca , e fen torni alla vicin Siònne. 

Penfar le fcaltre di raccorne il frutto, 
Quando chiufa la rtanza il vecchio andonne 
Che, dopo averlo attefo ben due ore, 

Alfin quel fanguifuga Venne fuore^ 

. 45 

Creufa prefe la Tua amata frurta* 

E Galeria fol cupida dell’ oro 
Si reputa da fe così roburta 
Di nori terrier* Te giunge déntro al foro 
Prendono tanto la mifùra giurta * 

Che alle ruine* e al faflo appunto forò, 
Quando 1* avaro dall’ aguzzo artiglio 
Efier potea lontan un mezzo miglio * 

2 6 

E taciturne oiunte fu la buca 
Cautamente di foco già provifié 
S’ apre a fatica * e fi voi th’ éntro luca 
La face innanzi, fcorta alle lor virté: 

Chi la prima fia mai che $’ introduca? 

Chi? la vecchia per far nuova conquifia, 

E vede, oh meraviglia,/ in quella rtanza 
Argento, -ed oro, e gemme in, abbondanza . 
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Gittate e fparfe fono alla rinfufa , 

E parte con buon ordine ripofle, 

E parte in Tacchi la moneta è chiufa, . 

E le 'ricchezze , che fur là nafcofle, 

Che tante , e sì mirabili non s’ ufa ’ 

Vederne in regie caffè effer difpofle: 

Creufa dalla porta non fi fiacca, 

Mentre la fante, ov’ è il migliore, infacca. 

28 
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Ma la vecchia fi carica di troppo 

D’ oro, e *di gemme , che argento non cura, 

E a camminar, e piu ad ufcir le è intoppo ' - 
L’ enorme pefo Tuo dall’ apertura; 

E’ cosi piena , che raffembra un groppo , 

E i gradi non afcendere ha paura : 

Sofpira , e fuda , e pur non voi deporre » * 

Un foldo fol , che tutto vorria torre . 

19 

E quali quafi come un dì alla volpe 

Accadde entrata a empirfi in un polnjo, 

Che mangiate de’ polli ed offa , e polpe 
Trar non potè fuori del buco il fajo; 

Onde il malanno, e 1* ingordigia incolpe 
Non averne ferbato piu d’ un pajo 
Da divorarfi poi un’ altra fera, 

Che troppo gonfia più d’ ufcir non fpera . 

Mentr ella a piè della regni donzella 
Affidata alla frulla, e all’ ardimento 
Va deponendo le gravi lardella 
Per non reflar fepolta colà drento ; 

Il fofpettofo avaro torna a quella 

Buca * ma per difgrazia ha il lume fpento, 

E vedendo una face arder nel loco 
Grida: fon ruinato .. foco., foco... 
t L 4 E s* 
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E s’ avvicina alla pictrofa bocca 

Per veder chi gli abbruccia il Tuo teforo, 
Ma 1’ invifibil vergine lo tocca 
Con T arnefe, e alle gambe dà martoroj 
In dietro per timor cade, e trabocca, 

E il diavol crede affalitor del foro: 

Non villa per P anel ; mentre il percuote, 
Fugge la vecchia in cala quanto puote. 

3 2 

Schiamazza quel mefchin sfregiato in vifo 
Dalla fune fottìi, che ben lo tafta, 

Nè da chi verga il mal punto gli è avvifo. 
Che non la vede, e grida: balta balta, 

O fpirto efule un dì dal Paradifo, 

Parto, s* entrar or qui mi fi contraila, 
Purché difenda il tuo Zaffile il mio. 

Ho pazienza per fcntirlo anch’ io* 
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Mentre il mefchrn tarocca , e viene a* patti 
Con lo fuppollo fpirito infernale, 

Non ceffa la donzella ne* fuoi fatti, 

E glie ne dà fino, che il braccio vale* 

Anzi raccolti que’ tefori eftratti , 

Cui le ripofe ai piè per fuo men male 
Galeria, fe li porta al proprio albergo 
Sovra le fpalle , e al buco volge il tergo* 

t 34 

Ai gridi dell’ avaro dai balconi 

Sfavano ad afcoltar di quell’ ofìello, 

E i padroni, e i ferventi affai poltroni, 

E norl curar dividere il duello* 

Siccome non Vedeanfi i Campioni, 

Oppur temean per lor anche il bordello* 
Perciò ebber agio di tornare al letto , 
Chiamando quell’ anello benedetto. 
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Ili metterli la vecchia al caro loco* 

Che accrebbe così ben la lor fortuna * 

Volea , ma all* altra non è a grado il gioco „ 
Tanto più , che fi alzava in Ciel la Luna; 

Di ciò che foffe poi o molto , o poco 
Non ti fentir curiofitade alcuna : 

La mattina per tempo fi partirò 
Provifte meglio* e ritornaro al giro. ; 

E quando apparve il Sol fu 1 * orizonte, 

E d* argento fi vide fparfo il mare * 

Avevan già palfato ufi picciol monte 
Jope vedendo* e Scilo a torreggiare, 

E qui fenza olfervare il noto fonte. 

Ove i leprofi andaronfi a mondare, 

Apolonia miraro, e Samaria, 

E defarca non dopo molta via* 


37 

£ qui cònvien fermarfi , che la fera 
Torna a vietar la ftrada al pellegrino; 

Tanto più* che non lungi un fiume v’ era* 
E un largo fenò che rompea* il cammino, 
Che quella foffe * credo , la riviera * 

A cui fi battezzò il Verbo divino ; 

E nel Cartel fuddetto ferme Hanno: 

Ch* effe dormon la. notte* e i guffi vanno* 

$8 

-Al di venturo rimontate in fella* 

E frefehi, e ben pafeiuti i lor cavalli 
Giunfero torto alla riviera bella ; 

E fi dee di quell’ acqua oltre paffalli: 

V è una barca, e una Donna lovra quella, 
Che tarda non fu punto ad invitalli, 
Affettandoli udirne mille vanti 
Dai creduti da lei Campioni erranti. 


E men* 


v 
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E mentre che al di là lento fi guada, 

La giovin della barca in pochi accenti 
A lor dimanda qual facino (1 rada , 

E fé tardar vorrian brevi momenti ; 

^ * * 

Perchè bifogno avrià dalla lua (pada 
Soccorfo a certi Tuoi trilli accidenti, 

Giacché valor fuppone aver trovato 
Nello Scudiero , e nel Guerrier pregiato * 

4 * 

Non potea trattenerli dalle rifa 
Creufa alla flraniffima richieda , 

Che di lor giudicò dalla divifa, 

Dalla fpada , o dall* elmo, o dalla Creila 
La marinaja , e ben non le ravvila 
Per femmine celate in finta Velia * 

Con tutto ciò s’ impronta a tutto quello, 

Ch’ ella Vorrà fperando nel fuo anello. 

4J 

Signor, diffe la Donna della nave: 

Povera grama fon infidiatà 

Da due vecchi mallini , che affai grave 

Mi rendono la vita affaticata, • ■ 

Anche la notte il cor palpita, e pavé, 

Che almen cheta vorrei llarmi ferrata* 

Ma colloro mi vengono alla corta, 

É minaccian cacciarmi giù la porta* 
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Ed io mifera giovine folerta 

Non fo come difendermi dà loro * 

Si vuole , che io decida così in fretta , 

Qual più mi piaccia, o vada il mio decoro, 

Or f uno, or 1’ altro per via torta, o retta. 
Promettendomi molto argento, ed oro, 

Vammi tentando , e fon tra lor sì in guerra, 
Che per me , credo , andrà qualchun fotterrra . 

La* 
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Lafciate fare a*mej ditte Galena,' 1 

Che ben 1* allacciarò ai volìri Campioni * 
Voi dite intanto'a lor cori faccia feria, 

Che alfin deciderete le quiftiòni; 

È, perchè. delicata è la materia, 

Fate in fecreto a oghun tali lerrnoni: 

Decifo ho alfin ; fta fera voi verrete 
A ritrovarmi ai bujo, e mio farete* 

♦ i • . 44. . 

L’ altro noi fappia , che non nafcan riffe $ 

E gliel farem fapere il giorno appreffo. 

Così la ferva alla fanciulla ditte, 
Promettendogli un ottimo faccetto : 

Trovarle un gran (lattile le prefcritte, 

Che volea caligarli ella còri etto, 
fc poi lafciate, eh’ entri iò nella (ìanzl 
A foddisfar de’ pazzi la fperanza. 

In un locò vicino a quella poi 

Col mio Signore ad ottervare il tutto, 
Nafcofa, e cauta beri darete voi, 

È in fin cori face in mari vedrete il frutto* 
Ufcitè dalla barca i cènni fuoi 
Furon compiti , ed al fuo fin condutto 
Il difegno ridicolo, richiedo • 

L’ anello 4 alla donzella a fare il redo i * 
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Nella cafa guidate da colei , * 

Ove ripofio venne il lof bagaglio, 
Partì a trovare i feiocchi amanti rei 
Per addefear così la forza al maglio* 

Il fortunato a poffèder coliti 
Si crede ognun pattato per il vaglio, 

E provifìo 1’ arnefe .* ècco la vecchia 
La notte ad afpettarli 1 s’apparecchia 1 


E con 
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E Con mentita voce alfin n* accoglie 
Uno al bùjo, ed alquanto fi ritira, 

Entra poi V altro le medefme foglie* 

E s* appreffa al compagno, che fofpiraé 
Qual fine aveffer poi quefte lor voglie, 

E come tra di lor s’ accefe 1 * ira 
Non fo , che sì allo fcuro fi tarocca 
In rabbia a ftretti denti, e a chiufa bocca 

48 

Quando tra lor ben s* attaccò la lizza 
Intonando il fopran piu d’ un moterto 
Per accrescere a lor vergogna , e Aizza, 
Cominciò a batter lo ftuflile eletto, 

Che Galeria tnvifibile dirizza 
I colpi in ver lo flrepito, e il balletto i 
E diè principio la battuta vera 
A più gagliarda mufica, e più fiera 4 

4 9 

Al rumor Accorri* era di concerto 
Ufcì la face dal pertugio chiufo, 

E f uno e V altro amante fu fcoperto 
Con aggrinzato, ed accigliato mufo. 

In qual figura fodero, no certo 
Dirò, che i fatti lor faper ricufo* 

Si credevan coftor venir le buffe 

Dalle lor man, e 1* un che 1* altro fuffe. 

5° 

Ma i colpi crudeliflimi fpietati 
Scnrendo fol fenza veder di dove 


Cominciaro a gridar quai fpiritati i 
D.l Cielo oimè quello cafligo piove, 

Nè pei gridi eran meglio già trattati , 

Che iì vuol, che la pena agli cmpj giove * 
E fino che non fur sfregiati , e pefti 
I colpi non ceffar troppo molefti . 


Anzi 


4 


# 


Digitized by Google 


Anzi fin che la ftanza accortamente 
Al di fuori ferrata non fu aperta, 

Che chiufa , e puntellata fortemente 
Dopo che entrar 1* avea la Donna efperta^ 
E quando il varco vedono patente , 

Ed il bailo , ed il canto fi fconcerta , 

Che via precipitando fon fpariti , 

E crederei dai mai d ? amor guariti. 

Quefti i curiofi fatti dell* anello 
Amici miei fon, che captar volea, 

E tra la moltitudine il più bello 
Mi par quello accaduto in Cefarea: 

Paffar Tiro Sidone, e Gabaello, 

Tripoli, che tal nome non avea, 

Da cui tofto varcar, prendendo imbarco , 
to ft retto mar, e a Cipro fccer sbarco . 

D* appretto a Famagofta prefer terra, 

E lafciando Nicofta a dritta mano . 

Poiché il cammino ver ponente afferra 
Creufa, e fender vuol per lungo il piano. 
Nel viaggiar queft’ Ifola non erra , 

Che il popol fuo tropp’ è cortefe, e umano 
E accoglie, e ovunque guida la fanciulla. 
Poiché le grazie quivi ebber la culla. 
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Di un Monte Olimpo toccano le falde 
A traverfo pianure affai feconde; 

E febben le giornate là fon calde, 

Pur godon frefeo orezzo dalle fronde : 

Di rivedere il mar fon ferme, e falde 
Da quella parre , dove il Sol s ? afeonde, 
Per poi paffar di nuovo al continente, 

O pur Candia veder cqsì potente . 
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In quelle parti, preflfo la marina 

Trovar quel vecchio provido Eremita, 

Che verfo Jor guatandole cammina, ; 

E conolciiate l'eco a gir le invita • 

Quel vecchio dico, che con lunga, e fin* 
Cordicella ad Amonio diè la vita ; 

E nel fentirfi falutar per nome 

Lor fi drizzar per il timor; le chiome, 

„ . ■' . s* 

Ma perchè? mi fi., dice ancor fofpefi .* n 

Staremo a non laper chi ila coftui , 

Di cui abbiamo tai portenti intefi, 

Se pur s’ ha .fede a quel che ,.dite : vui . : , 

Lo llupor celfarà , quando avrò refi 
Diftinti, a voi rifpondo, i conti fui: 

E’ quello Malagigi sì polfente ./ 

D’ Orlando , e di Rinaldo buon parente f ‘ * J 

57 

Che fianco di parlar, con il demonio, 

Or fe f intende meglio con il Cielo, 

E ripagando dal paele Ionio , 

U* incanutì nell’ arte maga il pelo, 

Qui rifuggioffi nel terreno Adonio, 

E attefe a rimondar 1’ antico llelo 
Pieno d’ error , d’ infruttuofi rami , 

Finché il Motor eterno a lui lo chiami* 

• l • I i . % ... . T* 1 

5 » 

Ma non cella però, quandq ciò giovi, 

A dar follievo a' cari .ftioi fratelli 
Dell’ arte ritentar prodigi nuovi, 

E più proficui, e più innocenti , e belli t 
La Vergine Creul'a , onde ritrovi, 

E col fuo caro Amonio alfin favelli, 

Rilolfe di condur pertanto leco 
Al taciturno folitario ipcco. , # ; 

Ove 
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Ove da qualche giorno il Garzon franco '■ . , J 

Tratto dal mare avea condotto a fort<? 

E che cortei venir dovea pur anco , «q 
Sapeva a confolare il giovin forte, 

Nel viaggio che fanno il vecchio ftapco 

I fatti Jor racconta della Corte 

Pi Carlo, cui il nemico affligge affai, 

Ma che prefto farai) tolti i luoi guai.. 

óo 

In quefto mentre alla. Capanna appreffo 
Giunti fono, e a Creufa batte il cuore. 

Nè sà perchè le palpiti si fpeffo , 

Che non avea d’ Amonio alcun fentore; 

Entrar ; nella caverna in un con effo -, 

Majagigi , ù fi fcorge qual rigore 
Ufi domar le peccatrici membra, * 

Sebben ciò tutto poco a lui raffembra. 

6 1 

Per letto vedon rozzo pagliariccio, . i. ' 

E per fedile un faffo, indi non lunge , 

E rape, e ghiande, e pane cenericcio, 

Radiche, e fichi, le aver pur ne giunge. 

Nè il pelo fuo si rabbuffato , e riccio 

Con profumi, ed unguenti acconcia, od ungej 

Percuote fpcflo gli omeri a flagello , 

Non porta mai nè lacco, nè mantello. 
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Il capo dentro ruvido cappuccio \ • 

II vecchio penitente folo innicchia , 

Quando il Cielo fi vefte di fcoruccio , 

E tutto nella cappa fi rannicchia 
Andarne fcalzo non gli dà più cruccio, 

Che fcarpa, o zocco al piè non avviticchia 
Groffa fune li cinge il fianco, e mentre 
Parla, leuote la barba fovra i\ ventre. 
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E non fi fono appena là fermate 
A contemplar gli arnefi della ftanza 
Cilizj , e croci ovunque collocate, 

E immaginette, e libri in abbondanza, j 
Ch* entra fudato a renderle beate 
Un Angelo ben fuor d’ ogni fperanza , 

O d* un- Angelo cofa affai migliore 
Per lei, cui troppo accende un caldo amore, 

0 4 

Entra»... ma oh Dio/ che nel mirare in volto 
Chi inoltra la belliffima Creuia 
Indietro quafi cade , e un grido fciolto 
Lo fpirito vital più agir ncufa: 

Pallida è fatta in vifo, all’ occhio è tolto 
Il più veder, che la pupilla è chiufa; 

Le è di foftegno Malagigi , e intanto 
pi ludor lì ricopre, e in uq di pianto. 1 

6 $ 

Amonio il grido fu, grido t che al core 
Per la via dell’ udito al giovin corfe , 

Ed eftatico refta, e di fe fuore , 

Che tofto del fuo ben la voce ìcorfe, 

E in quelle fpoglie riconobbe amore 
Colei che in man la face un dì gli porfe. 

Sei tu, Creufa , volea dir mia vita, 

Ma T anima forprela fi è fmarrita 
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E convien che Galeria io fortenga 

Perchè traballa, e di cader minaccia, 

Finché in foccorfo della vita venga 
Il caldo fangue , che fi ferma, e agghiaccia 
Credo , che vivi entrambi lo! mantenga 
D’ amore il foco, fe di lor la faccia 
Morra raffembra, e fol che vivi fieno, 

Moftrano i pianti, e i palpiti del feno . 

E pur 
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E pur è ver, che la foverchia gio ja * 

Della vita al confin talvolta mena , 

Ed è piu. facil , che tra noi fi muoja 
Di piacer troppo, che di duolo o pena. 
Natura ai mali avvezza, ed alla noja , 

Se di contento un lorfo l'ente appena 
Si fcuote , e di fìupore intorpidita 
Quali abbandona fu il più bel la vita, 

68 

Come fe avvezzo a una continua notte 
Finalmente prigion efca dal chiufo 
Rivegga, le catene fciolte, e rotte, 

Il Sol , cui rimirar perduto ha 1* ufo * 

Le pupille sì deboli ridotte 
Rimangono ferite , e n’ è delufo 
Per molto tempo il fuo defio, che cieco 
Più addivien che non fu dentro lo fpeco , 

. 6 ? 

Quando agli uffizj fuoi 1’ alma ritorna 
Di quelli cari amanti, amici miei, 
Trattenerfi con loro a noi non torna 
Ad udir le richiefte, e i detti bei: 

Mirar la faccia di Creufa adorna, 

Star predenti ai fofpiri, e ai dolci omei , 
Al volger d’ occhi, in cui ragiona il core, 
Cole non fon per chi non fente amore. 

. 7° 

Amore , che fi aflide infrà di quelli, 

E ride, e fcherza , e con lo flral li tocca, 
Ora s \ affaccia ai lucid* occhi belli, 

E or vola fu le guancie, ed ora in bocca, 
Or s’ alconde tra i biondi lor capelli 
E poi da quei nuova faetta fcocca, 

E delle grazie a le invitando il coro- 
Dà a lor foccorfo , e intelfe i lacci d’ oro. 
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Poi lafdando le chiome una s* afconde . 
Nel bel ridente folpirofo labro. 

Altra dagli occhj il lagrimar profonde, 
Ed altra terge il volto di cinabro , 

E le grazie alla Vergine feconde 
Adornan 1* opra del divino Fabro, 

E 1’ innocente amor lenza turbare 
Stanno Galeria, e il vecchio ad oflervare 

7V 

LV* efpreflioni , i giuramenti, e quante 
•Frali più nuove efprimono 1* affetto, 
Movon le grazie, e fanno cofe tante, 

Che non mi par d* efier per dir 1* eletto 
Anima mia* mio ben, dice V amante, 

E 1’ altra trae un fofpir fuori dal petto. 
Ci rivediam... non polla forza alcuna 
Dividerci... lo sò... non vi ho fortuna* 

7 * 

Vel di fTi , o cari, che non sò parlare 

Di cole tali, ed è meglio, eh’ io taccia, 
E il refìo dal lilenzio argomentare: 

Ma intanto al nofìro dir cambiamo faccia 
Bradamante, e Ruggier vò ritrovare, 

Che di nuove avventure fono in traccia, 
E van viaggiando vedo Gibelterra. 

Su il lido oppolìo d’ Affricana terra. 
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Patta n Cittadi , e ville, e ovunque forga 
Su la colla del mar, che noi riguarda 
Torre o Cali e Ilo , che lu 1* acqua lporga. 
Nuova cercar di Carlo non fi tarda : 

Sono a Feze, e ad Arzille, dove lgorga 
lln fiumicel , le imbarco v* è lì guarda, 
Spi rando per varcar profpero il vento. 

Ma voglia di cantar non più mi lento. 

Fine del Canto Duodecimo < 
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CANTO- XIII. 

ARGOMENTO. 

Ruggiero , e Braciamante afpra battaglia 
^Attaccan con Ricardo , e con Bardano : 

Spegganfi a* fieri colpi e pia/ire , e maglia * 

Ma di quefli il pugnar in fine è vano , 

Che cedere convien a chi ha più vaglia . 

Ricardo nel morir , dell ' empio Gano 
Scopre le infidie . l'erjo Bulgaria 
Gli Spofi vincitor prendon la via . 

} 

P Overa , e nuda vai , Filofofia , 

Perchè all' oro , o alle lodi amor non hai 
Non men povera tu Tei , Poelia , 

Perchè ne cerchi, e non ne trovi mai, 

E quella , e quella il mondo infulta , e oblia, 
Che lume non riceve da’ Tuoi rai * 

Ma quanto quella premio alcun non cura. 

Ha quella per merce bjafmo, e fciagura . 

2 

Quella giovare al mondo ognor ricerca , 

E fé noi può contenta è di fé fletta , 

Quella, che dilettarlo e lìudia , e cerca, 

E’ divorata dall’ invidia, e op pretta : 

Ma almen che viva ; e fé calunnie merca , 

Il poeta non pera in un con ella , 

E le cercando chi il protegga sbaglia, 

Non muoja poi di fame fu la paglia. 

Mi Un 
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Un iftrione, un mufico, un* arpia, 

Ch* ha la virtù ne’ piedi, o nella voce' 

Per la baldanza avrà la forte ria 
A fe propizia, quando ad alf ri nuoce, 

E premj , ed oro, e onori, e Signoria, 

E di ogni ben fi verfcrà la foce 
Sovra quelle voragini sì ingorde, 

Che ai benefìzj lono ingrate , e forùe, 

• , .4 

L*. ingegno và , và la virtù raminga 

Del hilolofo inlieme e del Poeta, 

Anzi ogn’ altra virtù convien , che Aringa 
Al più fumo d’ onor* quefta è la meta * 

Se la bocca che parla , o pure arringa 
Efier potclie digiunanao lieta , 

Direi, che poetando avrei la forte. 

Senza di voi d’ elfer pafciuto, e forte, 

• • 
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Que’ Paladini, di cui canto almeno , 

La laggia Bradamanne , e il buon Ruggiero 
Sentider de’ miei guai pietade _ in feno. 
Come ne avevan del francefe Impero. 

No, che i Poeti deggion venir meno, 

E in ogni età non fur contati un zero 
L’ ingegno, il faper , 1’ arte , e la bravura. 
Se la fortuna non fen prefe cura. 

6 

Fortuna dunque, e non virtù fi onora, 

Le arti, gli fludj , e le fatiche andranno. 

Se quella manca lor , alla malora* 

Y. le C icale il primo pregio avranno. 

JKn\ Bradamante mia lalciami ognora, 
Ruggiero , Adolfo non vi date affanno 
Per me già più, che non vi conto, cica, 
Qualor non abbia la fortuna amica , 
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Panate pur il mar, ecco P imbarco, 

Che fu T elìrema punta evvi a talento* 

Pretto il Pino leggiero farà fcarco , 

Che al picciol guado è affai profpero’il vento: 
Ad Alg ezirà in breve avrete sbarco. 

Ed il patteggio non farà mai lento 
Per voi , a cui prepara 1 * empia forte 
Affanni, c guai, afpre fatiche, e morte 

8 

Almeno almén Ruggier da quetta fpiaggia 
Non ti veniffe voglia d’ ir lontano, 

E per quanto 1 armata bifogn’ haggia , 

E Carlo della tua pottente mano: 

Io non vorrei , che Bradamante faggia 
Ti conducette troppo pretto a Gano. 

Ah Gano traditor/ avea ragione 
Di Ruggiero guardar il buon Vecchione. 

r 9 . 

lo dico Atlante, che nudrir lo volle 

In Africa bambin lungi da Carlo 
Da feroci Leon con le midolle , 

E al fatale dettin cosi fottrarlo * 

Ma Iddio padrone del dettin lo tolle, 

E quanto fcritto fu, forz’ è incontrarlo. 

Ad Algezira arrivano i Campioni, 

Per quivi ritrovar nuove quittoni . 

io 

In picciola Città chi avria creduto. 

Che nfcontratt’e il fuo peggior nemico 
Ruggier , cioè colui , per cui caduto 
In Mar dell’ Orca incorfe il grave intrico, 

Che V inganno crudel avea tettino 
Di darlo a morte in un con Gano amico, 

Ed abbracciar fingendo il fuo partito, 

Arder la nave , ed ei fuggirli al lito. 

M 3 
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Bradamante, e Ruggier, e Adolfo uniti 
Facean lenti reflar dietro la via 
Nè molto lunge di Granata i liti, 

. E fuddita Città già comparia: 

Del Sole i raggi intanto eran pili miti f 
Che il diurno fuo corfo ornai lpedia, . 

E a chi a ponente il volto rivolgea 
Il dì cadente gli occhi percuotea. 

Il 

Ai nidi lor tornando, e alle lor tane 
Solleciti cantavano gli augelli, 

Ed ogni fera piu felvaggia, e immane, 

E fpinte dai paflor pecore , e agnelli , 
Andavano ad attendere il dimane 
Per nuove prede, e pafehi , e canti belli: 
Così quefti volgendoli a Ponente, 

Un oftello adocchialo immantinente. 

Nel voler a p preda rii a quella volta 

Torcendo alquanto dal retto cammino. 
Fuori ne sbuca da Bofcaglia folta 
Due Cavalier con elmo, e usbergo fino: 
La fchiena il dì che fugge avendo colta 
Del Solco T olmo, il rovero , ed il Pino 
Spargono fu la fìrada un’ ombra ofeura. 
Che quali i due guerrier confonde, e fura. 

H 

E fe ne avvedon folo al calpeftio, 

Che li fa riguardar in fra quell’ ombra, 

E ogni cavai nitrilfe, e n’ è reflio, 

Che all’ incontro fcuotcndoli s’ adombra: 
Già fono a fronte, e vuole il deli in rio 
Per un di quei, cui la verqoena ingombra, 

-, I 7 O O % O 7 

Che aperta fa d’ entrambi la viliera , 

E lor malgrado appai* la faccia altera. 
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E ficcome pel* lucido. .orizonte — * *! r 
Ruggiero, e Bradamante fur {coperti , 

Prima* poiché coglieva la lor fronte, 

E invelila lo fplendor gli elmetti aperti £ 

Cosi li duo guerrier, cui sì eran conte 
Le note faccie de’ campioni efperti , 

Di roflor fi coprirò, ed a ragione, 

Che il tradimento lor n* era cagione. • 

• .16 

Vivi Ruggier aìlor gridò Ricardo, 

O T ombra fei per vendicarti intenta; 

Ricardo egli era non troppo gagliardo, 

Ed or men , che il rimorlo lo tormenta: 
Rifponde V altro , -e tu fei qui , codardo / 

Vedi , la falma mia non è ancor lpenta ; 

A tuo mal grado vivo , e il Ciel t\ afpetta 
Qui , perchè io porti fovra te vendetta • 

' 17 

Era 1* altro Bardano Confidente 

Dell 1 incauto Normando, e gli fu forza 
Cimentarfi ancor ei , che arditamente 
Bradamante a difenderà lo sforza : 

Non la rende men fervida , e fremente 
L* edere incinta, cui non (lima feorza. 

Già della dotia 1 * ha Ruggiero indrutta, 

Ut) 

E- al nome di Ricardo avvampò tutta. 

18 

Col fuo Marito vuole il *.rio cimento 

Correre , e Adolfo invan tenta fermarla, 

E fparge gli atti, e le parole al vento. 

Che non P alcolfa , nè rifponde, o parlai 
Dunque è codretto a dar P amico intento, 

Che da guerrier la femmina vuol farla; 

E villo, che incomincia la tenzone 
Scorge , che vana fu la fua lezione. 

M 4 
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Comincia 1* afora guerra , e P afte pronte 

Son mcffe in refta dai gnerrier fdegnati, 

Come fur giunti tutti quattro a fronte 
In un punto a ferir fi fon sbrigliati . 

Ma colui, che un dì uccife Rodomonte- 
Ambo i nemici a terra ha rovefciati , 

Che nel voler colpire il fol Ricardo 
Colle Bardano pur, perchè fu tardo •' 

20 

Che rincullando a furia col cavallo 
Il colpito Ricardo urtò 1* amico , 

E cadettero entrambi giu fu il vallo 
Per T arte, ed il valor d’ un fol nemico: 

Bradamante però , che corfe in fallo 
Senza oggetto fcontrar, al campo aprico 
Via fi portò il deftricr pattando il fegno, 

Non foffrendo per 1* impeto ritegno. 

21 

Gli fcavalcnti due guerrier codardi , 

Più che dal core da vergogna fpinti, 

A rimetterfi in piè non fono tardi , 

Che non voglion per ciò chiamarfi vinti: 

Corrono al bofco i Ior deftrier gagliardi, 

E rovefcian le felle, ond’ eran cinti, 

Che per la furia , e fmoderato corfo 
Si fnodan quelle, e fi difcioglie il morfo. 

22 

Ardi fcono attalir de’ Cavalieri 

Nemici con grand’ ira , e maggior voce 
Alle briglie gl* indomiti deftrieri 
Minacciando, e fpingendo il guardo atroce: 

Ma quelli 1* afte via gettando altieri 
F'ilpondono con impeto feroce , 

Ed il brando cavatoli dal fianco 
Balzar di fella vollero non manco , 

Bra- 
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Bradamante a Ricardo più inlolenfe^ 

Si volge,. e lo ritoglie al fuo marito f ”. 

Ed ei Bardano' coglie prettamente, 

Dove T‘ usbergo è con V elmetto unito: 

Rompe la maglia, ma non fa niente. 

Di dannò, che 1* acciaro è sì forbito , 

Onde il taglio ributtavi ftrifeia j e giunge 
Il ferro fu la fpaJla , e taglia , e -pu nge . • ; 

24 

Ma poco affai, che il colpo non è pieno, 

Perchè menato ijuafi idi- riverfo * •• 

Nel feender dal dettrier parando il feno 
Da un colpo di Ricardo a lui converfo. 

Bardan per troppo ardir non (landò in freno 
Se lo bufeò per lui , indi a traverfir 
Del brando odile dai fecondo taglio 
E’ colto, e il dritto fianco ne ha travaglio. 

Quel replicando poi più d’ una volta 
Ruggicr quafi 1’ ha tutto difarmató, 

E la fua pelle non fu ancora colta , 

E T altro da già per cader fu il prato: 

Come fu un perno il Cavalier fi volta 
Parandofi , e fenz’ armi è ornai redato 
Di fangue voto, e di coraggio, e pnda i 
E fotto i piè la polve è molle y e roda . 

2 6 

E’ ver, che fu cuerriero affai valentre 
Codcdo infelicifìimo Bardano, 

E die bei colpi dritti al perro, al ventre, 

Alle crede, alle braccia , ed alla mano , 

Ma R uggiero parando in qnedo mentre, 

Che a lui rendeva ogni bel raglio vano, 

Feriva cedro nel. medefim’ atro, 

Cola, che pochi, o pur nettano ha fatto. 
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Come fchetmirfi da queft* uorrl sì forte; * 

Che dieci pari Tuoi, contro avria .tolti, . 

Come non incontrar V eftrema forte y 
Se 1 vivi fpirti ornai col fangue ha fciolti: 

Va barcolando, e innanzi vede ritorte 

Che già T acchiuda, come anch’ altri hai colti 

Pel valor di codui ,-j che lo trafigge 

Ricardo il vede , e molto le ne affligge. 

- 

Ma che/ tròppo lo tiene Bradamailte 
Col fuo deliro ferir mai fempre a bada: 

E’ vero, che non è qual era infrante 
Sì forte j che P avria defò alla drada : 

La gravidanza la fa piu anellante, *• •• 

Ed è ormai tempo* che fi tolga, e vada 

Altrove ftatica ; Adolfo tion invano 

Le fa cenno con 1* occhiò, e con la mano* 

Coflei già fatto avea più d* un bel colpo, 

Per cui (lava il Normando in ifcompiglio. 

Me fol, Empio, fe vivi, grida, incolpo, 

E’ quello, che ho nel fen povero figlio: 

S’ or io pur non ti sbrano, e noti ri ipolpo^ 
E’ perchè vò feguir 1* altrui configlio. 
Traditore, il mio Spofo per te in mare 
Gettoflì, e T eftrem’ ora ebbe à trovare. 

3 ° .. 

Amiflà tu fingerti, e intanto il foco 
Appiccarti alla nave, che ti accolfe 
Qual’ amico fedel , e avelli loco 
D’ affaflìnar chi offender non ti volfe . 

Ed in ciò dir riaccende T ira, e il gioco, , 
E d’ un gran colpo fu le crede il colfe , 

Che le fendette, e mezzo 1* elmo al iuolo * 

E la metà redò fu il capo lolo . 
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3* 

L’ avea gjà petto ..prima in ógni parte - ... 

Usbergo, e maglia, e feudo infranto , € feffo. 
Onde per rabbia, quando ella, fi parte * 

Raccoglie ogni vigor , che avea in fe fletto v , 

E guai fe. avelie unite , f e forza ed arte 
Al taglio, che a lei dietro in Ira è metto 
Io credo , che dall’ elmo oltre al bellico . „ 

Te 1’ avrebbe partita in quanto il dico • 

3^ 

Ma quello fletto colpo a lei fatale, 

E al nobil pegno faria flato ancora* 

Pararfi dietro agli omeri non vale , 

Ed il codardo fere appunto allora : 

Ma lìccorre Ruggiero il fuo rivale 
Di leggeri ha cacciato alla mal’ ora, 

Così a falvarla giunge, e con furore 
Tronca il dilegno, e il taglio al traditore* 

33 

Era caduto già Bardano a terra 
Da ferita mortai colto nel feno, 

E terminata la funetta guerra , * 

Da cui fuggire avria voluto almeno/ 

Ruggier fi volge, e dietro a lui fi ferra* 

Che a due man vibra a quella il colpo pienoj 
Frappone il brando al colpo della Moglie, ^ 

E la vittoria all’ inimico toglie. 

v . * . 

.34 

Anzi cottui con tal* furia refpinge * 

Che alla doppia vendetta troppo afpira, 

Che quafi cade , fe noi coglie , e flringe 
In un baleno per il ciuffo, e il tira, 

E con la delira mano lo collringe 
A vomitar 1’ invidia , il fangue, e 1’ ira, 

Che gittata la fp; da il colio afferra, 

E le lo caccia fotto i piedi * a terra . ... 

Vuo- 
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Vuole Coftui Con un* ertrema forza 

Vibrar 1* acciaro, ma non può piti farlo , 

E fe ferire ei tenta , e in van fi sforza 
Il fuo nemico é pronto ad affogarlo: 

Pur non curando pili 1* infame fcorza 
Il mi fero fi fiudia ritentarlo* 

Ma nell’ atto, che mena al fianco i all* altro 
Ruggier tragge un pugnai fdegnato, e fcaltro- 

? 6 

E con quello lo coglie in mezzo al petto 
Non men che fece il febben pio Enea, 

Quando il rio Turno volle a fuo difpetto 
A morte foggiacer, che ancor pendea . 

Ruggiero era clemente, e ogni difetto 
Non men che 1* altro perdonar potea ; 

Ma non già intertenere il colpo acerbo 
Per un empio punire s ed un fuperbo* 

17 

Allor che il ferro preffo al ebr fi fentd 
Il vii Ricardo infidiofo , e audace * 

Forz’ è, che lafci alfin 1’ accinr tagliente, 

E s’ abbandona fofpirofo , e tace: 

Par, che frema di rabbia, e dente a dente 
Batte , poiché morir così gli fpiace * 

Ma poi in atto languido rivolto 
Col guardo cerca del nemico il Volto* 

? 8 

Morte fcuote le belve pili feroci , 

E nell’ atto di feiogliere gli fpirti 
Non volgon piu gli ufati fgUardì atroci , 

E i peli han per fpavenro molli ed irti. 

Così cofhii che tali fciolfe Voci : 

Amico afcolta ho nochì accenti a dirti, 

A ragion mi coglierti , e la vendetta 
De’ tradimenti neri a tc s* afpetta . 

Ma 
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Ma almeno la mia colpa fi feemafle , 

Perchè t’ offefi per altrui configlio, 

E che codetta pena fi i'erhafle 
A chi mi .adduflfe a qutfto rio periglio, 

Gano fu 1* empio, che a tradir mi traflq 
L’ amittà teco, e ad ardere il naviglio f 
Poiché voleva la tua ttirpe tutta 
Coi Paladini, e il He Carlo diftrutta, 

4P 

Dunque perdona amico a un infelice. 

Che ben da te qui meritò la morte, 

Loco per me, o pur vita piu felice 
Sperar non fo nella celette corte : 

A chi mal vive ben morir non lice, 

Che della vira il fin corre la forte : 

Tuo priego almeno a’ mali miei foccorra , 

Se al CielQ è van, che un traditor ricorra# 

41. 

Ciò detto, quali dal Guerriero afpetti 
Rifpotta favorevole, e cortefe 
Gli occhi rivolti a lui qual furo i detti, 

L’ alma infelice fofpirando refe. 

Pietà n* ebbe Ruggiero , e i trilli effetti 
Detettb d?l fellon , che tanti offefe , 

E pentimento n’ ebbe, e affanno tanto, 

Di quella morte, che fin giuqfe al pianto# 

I morti Cavalieri fur raccolti , 

E trafportati in pi U decente luogo, 

E ne’ Contadi piu vicini accolti 
Si diede alla pierà ben giutto sfogo, 

Di neri aredi ricoperti , e involti 
Fur confumati dal funebre rogo . 

Varj paefi fon varie f ufanze . 

Di que’ regni eran quelle coftumanze , 

Chef 
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Che (ebbene Crirtiani ancora in ufo 
Qualche rito morefco era (erbato : 
Diffidi cola è togliere ogni abufo, 
Qualora in un pael'e è già invecchiato* 
Volfe da poco tempo il nero mufo 
Il Moro da Granata difcacciato : 

Cosi collor trattavano i lor morti, 

Nè può cambiarfi in tempi così corti* 


.44 

Ebber bel dire i Cavalier crirtiani 
Per edere ubbiditi in tal frangente J 
Ma convenne mifchiar riti pagani 
Agli ufi là introdotti novamente : 
Funerali fi fecero profani 
Dopo le facre efequie tortamente , 

E nella Chiefa efporti c me(fe, e canti, 
E fuor di Chiefa balli, fuochi, e pianti. 


La Chiefa di gramaglie, e manti ofeuri 
Era in .quel di funeftamente adorna, 

E pendeano trofei dai varti muri , 

E un’ alta barra nel bel mezzo s 7 orna, 

I Sacerdoti in bianchi lini , e puri 
Cantano al fuon di flauti, cetre, e corna 
Lugubri verfi in pari finfonia , 

E s ode rauca, ed afpra 1’ armonia* 

Di fuori intanto fi preparan legne, 

Di cui fe n’ è formata gran caraffa , 
Attorno attorno flan guerrefche infegne, 

E gente che allettando urla, e contrada; 
La barra n elee a pompe meno degne, 
Nè i lor riti a finir la Chiefa balìa* 
Alzano quella a (lento fovra il loco 
Piu eminente del rogo, e le dan foco. 
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Mentre arde, e fuma, e (Iride orrribilmentc , . { 

E verfo il ciel innalzali la fiamma , 

Salta, fchiamazza il popolo fremente, 

E in fpedì giri a fefteggiar s’ infiamma, 4 
E tanto è in furia quella nuda gente. 

Che di niun cura, e non rifpetta dramma J 
Ma chi fi trova a cafo intorno al rogo, 

Forz’ è, che nudo balli, o che dia luogo, 

. 48 

Si cercò di por argine altre volte 
Ai rito sì profano, e sì deforme* 

Ma le piebaccie troppo ardite, e dolte 
Minacciarmi vendetta , e ftragge enorme; 

Che voglion poi le ceneri raccolte 
Chiufe in vafi , ferbar le antiche forme ; 

Così Ricardo, e il milero Bardano 
S* incenerirò tra il clamore infano, 

49 

Non vi dupite amici miei , che adefTo 
In circodanza forfè ancor piu Tanta 
Con Icandalo comun fi fa lo fteffo, 

Ed il Cridian d’ efler gentil fi vanta. 

Le fede, in cui fu 1* are il Santo è meffo, 

Si fan di fuor, ove fi ride , e canta, 

Grida la plebe mal divota, e altiera 
La feda ;n celebrar fu 1’ empia fiera . 

50 . 

Su T empia fiera? almen dicefli il vero, 

O folle ver fol quel, eh’ ora vi dico: 

Vano con volto temerario, e altiero 
Il Santo ad iniultar qual lor nemico j 
E nella facra danza, e in presbitero 
Sta T amata a fcherzar con il fuo amico, 

E fe non fonvi il nudo ballo, e il canto, 

Forfè cola peggior fuccede intanto. 

Le 
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Le nudità piu infami j e invereconde - •*-— 

Non fono in Chi e fa efpofte a vii mercato? 
Per cui le occhiate prime, e le feconde 
Vengono tolte al Santo , ed al Beato , 

Che de’ profani i’ empie turbe, e immonde 
Non han per altro fin qui il piè inoltrato. 
Ma dove fono/ io mi lcordai da vero. 

D’ eflèr qui lol cantor del mio Ruggiero. 

52 • 

Del mio Ruggier, eh’ ho già condotto al fine 
Di fila vendetta, e rimenato all* armi, 

Ed ecco ciò, che preli per confine, 

E meta effer potrebbe anche a’ miei carmi • 
Ma gli altri tanti Eroi, e le Eroine 
Lafcierò in yarj lochi ad allettarmi? 
Rinaldo, che il buon Zefiro attende* , 

E Orlando negli incanti di Medea ? 

53 

L* alme di Brandimarte, e Fiordiligi 

Sempre attender dovranno il lor luffragio ? 
Alcina vincerà co’ fuoi prefiggi ? 

Nè in Bulgaria Ruggier farà palfaggio? 

E impunemente Gano i peli bigi 

Avrà ne’ falli, e vivrà più d 1 un maggio? 

E’ pur giudo rilìelfo, che un dì mode 
Per compier Tallo al buon Cammil la tolTe 

54 

Che farò dunque . Carlo a mal partito 
Non lafcierò del fuo nemico a fronte. 

* Angelica che piange il fuo Marito* • 

E il difperato, c fiero Marniidonte* 

E Creufa , ed A moti io si gradito 

Con Malagigi dentro il ferì d’ un monte. 

No che un giorno di lor diran mie carte. 

Se V efìro avrò di fcriver l’ airra parte. 

' Fine del Canto decimo tet ^o , e della prima Parte . 
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Correzione degli Errori più rimarchevoli incor Jt nella 
J lampa di quefto primo volume , ficcome quelli , 
che alterano i fenjì , e le rime. 


ERRORI CORREZIONI 


Can. i Stanz. li vuole 

Can. l ft. 12 novella 

Can. 2 Ih 12 trapella 

Can. 2 ft. 18. compagni 

Can. 3 Argom. Moni cibano 

Can. 4 ft. 17 Parco 

Can. $ ft. 17 appretto 

Can. 8 ft. io avanti 

Can. 8 ft. 44 le mie forze 

Can. 8 ft. ó8 Maranno 

Can. io ft. 33 la preghiera 

Can. 11 ft. 1 abbi 

Can. 1 1 ft. 1 violente 

Can. 11 ft. 4 6 la virtù fi tiene 

Can. il ft. 47 baffo fondo 

Can. 12 ft. 37 Acuì fi battezzò 

Can. 13 ft. 53 il lor fufragio 


volle 
trapela 
e fi cela 
pagani 
M uni t . Alban 
Pario 
op pretto 
avante 

la mia forza 
Marano 
le preghiere 
abbia 
violenta 

aver virtù non niego 
dal più profondo 
Su cui fi fparfe un dì 
cclefte raggio 






